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ILLVSTIUSSIMO, 

ET eccellentissimo 

padrone. 

On coftume or- 
dinario d’ambi- 
tione , ò d’inte- 
refle , mà diuotione par- 
ticolare al gloriofo nome 
di Voftra Eccellenza-» 
m’obliga à farle dono d 
prefente Libro ; Glie lo 
dedico dunque con 
la humiltà con la 



gli Antichi venerauano 
Hercolc , ò Adorauano 
il Sole . V eramente con 
queft’ occafione douerei 
chiam aria l’Hercole' V e- 
neto , mentre ha faputo 
nelle vrgenze maggiori ' 
domar i moftri , e por il 
termine all’amore, & al- 
la fede conia quale fi fer- 
ue allaPatriajcdire eh’ è 
vn Sole , che infaticabi- 
le, Se indefeffo nelle ca- 
riche publiche , Tempro 
communica lumi efem- 
plari , e fplendori inimi- 

tabi- 
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labili , che acciecano Tin- 
uidia 5 mà non conuiene 
alla debolezza del mio ef- 
fere altro , che ammira- 
tione, e filéntio. Molto 
meno debbo, entrare nel- 
le lodi deir liluftrifs. Sig. 
Vettor Conta rini Auto- 
re del libro , fe bene hò 
gli /limoli d’vn publico 
applaufo, perche oltre le 
prerogatiue della nafcita , 
ì’hauere in così tenera età 
prodotto al mondo parti 
d’ingegno così perfetti, è 
vna delle maggiori lodi, 
* 4 che 




che pofla pretendere la_> 
fuamodeftia. Aggradi- 
fca folamente^ V. E. vn 
ofequio humile, e riueren- 
te co’i quale mi dedico . 

D. V. E JIL- - V — ' 
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Oh tendo no nell’ lìlu^ 
JJrif Signor let- 
tor Contarini la 


prece denZj^ frn,- di loro ^ ^un 
gran merito , £ 5 * impa~ 
re^gtahtle modejìta • e diib^ 
biojò k ejual d ejSi deuafi il 
primo luogo , mentre l 'uno 
non men dell nitro è eccel- 
* / lente 



lente , in fm grado . Egli sa 
COSI ben comporre > e dijcor- 
r ere in priuato , ed in pub li- 
co 3 come sa non curarjì di 
quella gloria , che s’ acqui- 
la componendo , e Jcriuen- 
do . E' un Sole , che calpe- 
fla quel medejtmo Lume , 
eh’ egli produce . Jo che ten- 
go fhonore di firuir di Se- 
/cretario l'ylcademia de Si- 
gnori Incogniti , e c ho per 
molti anni a fcoltate , ed am- 
mirate le marauiglie della 
penna , e della lingua di que- 
fio Jbggetto , ho vnito i miei 


priegH all' iHarfz^e degli al- 
tri Academìci per la publi- 
catione de’ prejenti Difcor- 
fi. Egli affatto alieno di fit- 
ìoporfì d giudicij liberi d'^vn 
(ècolo , che per ordinario ne- 
ga , òinuidiagli applausi e 
che non e Cent a. dalla cenjur 
ra ne anche le fatiche detti 
Ercoli > dannaua , come Co- 
Cpette di troppo amore , te 
no lire ejortaiioni 5 e prote- 
ftaua con 'vna modesta trop- 
po feuera di condennare i 
fuoi fcritti al Jepolcro , in 
cucce di donarli .atta rutta 
\ * 6 del. 


delie Hampe . Vinto final- j 
mente più dall' importunità \ 
delli amici , che dal proprio ■ 
genio , se rifoluto à non con- I 
tendere più à lungo la lode ,l 
à fe Hefib , l'honoreaSa no- i 
Hra ^cademia , e la glor ia j 
alla Jùa Patria. Sccoti dun- ! 
/jue , ò Lettore , •vna rac- 
colta d alcuni de Jùoi com- f 
ponimenti , ch'io non chia- j 
mo gioie per non auilirli di ' 
prezzo . Sono Baticompo- 1 
■Bi , non con fine , dhabbior j 
no da vfcire alla Luce , e per 
^ueflo più ammirabili. Chi i 



produce tOro , eh' è il' più 
predo fi di tutta metalli nel- 
le 'vifìere della terra , non 
crede , che l'auaritia ,ò la 
curiofità deìlì huomìni 'ven- 
ga a rapirlo . ‘Bjceuono con 
ragione il nome dt Primi- 
tie , perche l'età dell’ ^ ut Or 
re fi può chiamare più todo 
tenera , che giouenile . Un- 
trò d’ anni ejuattordici tra 
gli ^cademici , doue fi vid- 
de fitbiio trionfante fitto al- 
li archi di mille ciglia ifiu- 
pidite f mentre generò in tut- 
ti eccefiua marauiglia ’tl fin- 

tir lo 


Urlo AtCcorrere in ^tthlic^ 
Jlcademia a pieno T cafro , 
aU'improuifò , di materia nofl 
premeditata , e riajumerje 
pontualmente le opinioni di 
molti , che prima di lui ha- 
ueuano ragionato . Pofcia 
non meno dai voti > che dal- 
l'acclamationi delli Acade- 
mici eletto Principe ,hàfat- 
to per molti anni conofce- 
re nell' eminenz^n del grado 
éjmnto bene egli ne fojfe me 
riteuole 3 perche operando 
con infoliti modi , ha pale 
Jato , che la minor conditio- 
. ne 


ne del Jito ingegno è vna in>- 
comparabile prontez^z^a , e, 
memoria , replicando in 'vn 
Con^ejfo i Difcorfì di fede^ 
ci A cade mici . Ma non def^ 
gio offendere , col moltiplù 
cargli i rojptri , il modeflò 
fe/itimento , eh' egli tiene di 
fe ftejfo . Chi più merita gli 
encomi} meno ajfente d ece- 
re lodato . Ricem pure , ò 
gentilipmo , le Trimitie di 
sì non penna , che ben meri - 
tano titolo di miracolo/è, of- 
fendo mature , ancorché fia- 
no frutti primieri d'vna età, 

-, acer- 


acerba. Non ù 'voglio bre~ 
. gare ad ag^ adirli , poiché 
ajfaggiandoli macerto , chèl 
palato del tuo guflo è perri- 
irouarli cofì dolci , e Japori- 
. ii , che te ne vederò auidif. 
finto , %)iui libero da gli 
[etti, che vuol dir feltce. 


LoStamMtmàcU Ugge» 



D ÀlIa riftampa in cosìbrer 
ue tempo , tù puoi giudi- 
care ò Lettore, che quefte , che 
fi chiamano Primitie fono però 
ftuttì pitt cne maturi (Tviuieg,. 
giadriffima penna . Gli ci;rori 
fcorfi ti compiacerai donarli al- 
rimperfcttione della ftampa_. ; 
mentre la lontananza deH’Au- 
tore ha contefo Imtiera per(et- 
tióne dell’opera . 
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Difcorfi fatti fopra ploblemmi 
come Academico • 

Cerche "Euripide Ecuhdu 

fu^^lichi Agamennone fer la di 

lui barba dicendo . ^gamen* 

non /upplicotibi ^erhuec genua^ 

^ tuam bar barn , dextramque 

f^icern.* 15^ 

Vna dama Jèruita da tre amanti > 

njno fuperiore ^ ^uno njguale^ 

altro inferiore k fe di conditio^ 

ne , qual debbia più amare* 1^9 

Terche gli Antichi Romani ponejfe- 

4 A ro l'erario micino al T empio di 

Saturno • 164 

Per qual cagione fingejfero gli An-^ 

fichi ^che la lancia cCAchile fe^ 

^ijf 3C Janajfe, 1^9 

Ter 


VtT qual cagione Homero fingejje ^ 
che Diomede mortale ferijft^ 
Marte , e Venere immortali m 

7M-; ' 

Perche Giouefi trasforma^eìnTcu 
ro per rapire Europa . 1 8^ 

Dato eh* (sAmore voleffe andar per 
Garzone in qualche Bottega yir» 
qual fi dourebbe porre . j 87^ 
^ual dififietto deli anima fiaminOm 
re i e più compatibile . i p (5 
Perche Gìoue concedejfe in Moglie 
Venerala i^tù bella fra le De ed. 
Vulcano tl più def orme fri gli 
Deù X08K 


Dircoffi fatti ibacceflìoni Aca:-. 

, delfiche come Prencipe.! 

o ■ ' ■ ■ • • . - i \ 

KjngMUm^nto nel riceuèfB il 
^ principato delt tAcadéìnieu ^r^ 

^ ZI 5. 

ad proporre il prollemma cjud 
V ' Sacrificio deblna farfi à PaL 
lade- per impetrare tacqui fio 
•' dellayirtu* 22 i. 

ael proporre il problemma ^ qual 
fi a flato il Padre d* Amore* 

■ ir 2 ^ • 

Ntl proporre il prol 4 ernma .,'per- 
'• éhe gli Egittij rajfigurajfero 
U GiuflitiA fenT^cApo. 232 
tiel proporre il Pròhlemma , che 
rvolendo <"uemr Gioite nel Mon- 
do à goder de piaceri car- 

nèua- 


nemlefchi ^ mqml forma pili 
• propria pouf e trasformarli t 
- 240. . 

ìiel proporre il problemma qual 
j f a la maggior gloria d"(r;j% 
yirtuofò . 247 

Uel proporre il problemma ì per^ 
perche apprejfo gli Antichi Ro- 
mani fojje co/lume chene^fa-^ 
crifcij Lupercali alcuni No- 
bili s intingejfero U fronte col 
/angue' delle vittime. 25 J 

Nel propoYr^ il problemma j per- 
che fo(Se cojlume apprejfo i Ger^ 
mani ^ che éhi hauea perdu^ 
to lo feudo in battaglia non 
potejfe far pre/ente a i facri^ 
fieij* 25 i 

N^l proporre in fine del Prin- 
cipato 


V J. 



\ àpató il pYohlmma s fe cU^ 
fchedutto de gli Academici do^ 
uejfe addimandare yrnt gra^ 
V tM ad Amore quale gli addU 

* ^ m4ndarebhe. 

vr-' 

r* . , 

t 
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PRIM ITIE 


Le Glorie del Nilo . 

A gloria é ciuella figlia del me- 
rito , e delropinione ,chc col 
mezo della lode concetta nel 
ranima , e partorita dalla lin- 
gua delli hiiomini a volgar- 
mente dicefi fama . Vieno 
( qiiafi lume diuino , da Prometeo inuolato 
al Cielo ) con impiilfo di Natura ambita nel 
Mondo 5 non fòlo da i migliori , e nibbata 
da pili maluagijmà attribuita ancora allc_> 
cole più inlènfate . Perciò Achili, gli A- 
Jefiìindri 5 ed i Gefàri ne gli acquifii dì glo- 
; A rioft 







Jt V Ri M 1 T I E 
riofe vittorie j i Neioni , e i Calligoli ne gV 
incendij di Roma , e gli Heroftrati nella.» 
combuftione del Tempio di Diana, reputa^ 
rono d’eternarfi-.ciuelli rià gli honori,e qiic- 
frà le infamie della fama . Altri ancora»^ 
diueniiti forfè col penderò emuli di Mida , 
che col ratto attribuiua le qualità d’oro alle 
materie più vili, prerefero col loro valore 
di cóferir attributi di gloria alle cofe più in- 
fenfate , celebrando con lode fin la durez- 
za del ferro . Mà quello , ò Signori , che in 
altri fu fprone d’honore,e d’opinione,in me 
conuerfoinatteftato d’obligo,e in ardore 
di deuotione; ini chiama non alle maraui- 
glie de i gefti de gli Eroi , alle quali non hò 
forze valeuoJi, mà alla^elebratione delle 
glorie del N 1 LO , à cui hò debito proprio. 

Allafodisfattione di quefto mio ardente 
defiderio non è chi ofti più della mia ftefia 
mente,cherefà dalla natura pollerà di talé- 
to , non può proportionare le douute lodi 
alla doiutia dei ineriti di sì famofo FIVME. 
Veramente s’à giudicar* ò difeorrere dell*- 
anima ci vuole ramina medefima, anche à 
formar giiidicio , e difeorfo fopra Tanimìu» 
delle glorie del N I L O , farebbe d’uopo la 
di lui animapropria,ch’é la virtù di voi altri 
Signori INCOGNITI, che per corpo 
d’Imprefa della voftra Accademia liauete^ 
eletto il N I L O. 

Mà fe la voftra virtù hà hauuto forza d’in 
fondere Taniina ne’ corpi priui d’ogni po- 
tenza vitale , m'alficuro , cn’ anche meglio 

po- 
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AC'ADEMICHE \ 
porrà dar fpinto, alla mia anima mancheuo 7 
le d’ojjni viiiezza in tal fondane . QueftaJ 
nobililfima Accademici ancora fimboleg- 
giandonii quel.fortiinato làlTo di Megara.^ , 
One depole Orfeo la fiiaLira , che le voci 
più ingrate , e le mani più incolte rendeuaj 
docili, ed armpniofe, m’anima il cuore d’ar- 
dita rperanzacTclTer per rendere la mia.ro- 
za mente abile , e la mia infeconda linguaj 
faconda ne gli encomi di lei . 

Tra queftì o Signori, benché fìano come 
i lumi del Cielo innumerabili , il primope- 
rò , e più colpicuo , che mi fi rapprefenti è 
quello della nobiltà delia nafcita. Quella, 
eh’ è la prima luce nei firmamento della gip 
ria,è anche la più ftimata da faggina più glo 
riofa ai Grandi, e la più riuerita dai vili. Ho- 
ra la medèfima,quaiiro è più incognita, tan- 
to è maggiore, anzi diuina , onde à Dio s’a- 
fcriue l’eternità ignota a gli huominije l’An 
tichità à coloro, ch’eftolleuano fopra le sfe- 
re deil’efTer humano la grandezza della lo- 
ro capacità, & operationi,attribuiua per ge- 
nitori i Dei del Cielo . L’intelligenza hu- 
mana perciò difperando di ritrouar l’origi- 
ne del N I L O , a(rerifce,che la di lui fonte 
dermi dal Paradifo terrefire . Mà in quello 
emulare) i Colinografi , che legnano con vn 
tratto di penna i paefi incogniti , notando 
ancor io con breui carratteri della mia pen- 
na quelli difeorfi incogniti alla mia mente , 
à fin che non naufraghi curiofa la ragione , 
doue Ibllè per condurmi dinoto la temeri- 

A 2 tà. 


4 T R I M I T I È 
;tà. Sarà con la Icorta de Filofofi ficuro il 
' mio via^gioji quali aflerendo, che nei figli- 
uoli fi diffondano ereditarie le virtù dfe prò 
genitori , mi dinotano effer gloriofi , e di- j 

uini nitti ^li effetti del NILO, che nafce da 
vnParadifo. [ 

Le glorie de* Numi non hanno altra lin- j 
gua , che le operationi ; come non parlano r 
del Sole , che i lumi del giorno . Il N I L O 
pur anche incognito folo parla, cioè fi (cuo- 
pre per lo ftrepito delle careratte , doue per 
ardue , e difficultofe vie afcendendo , quafi 
che niunofia (rapace della gradezza di quel 
grido , gli huomini (bno coftretri,ò à per- 
dere l’vdito loro , ò abbandonare le habita- 
. rioni di quel paefe . Iniòmmale glorie del 

NILO fono eipreflìue della diuinità, poi- 
ché i Dei abbondano delle loro gratie là 
doue mancano i fauori Immani . Cofi egli j 
augumenta le fue acque, quando li altri Fiu- 
mi le fcemano , e doue tutti gli altri con_, 
rinondationelórointimorifcono ,ò difpe- j 
' rano i popoli , egli , quanto più intumidifce I 
Tonde fue , tanto più accrefce , e rallegra le . 
altrui fperanze . j 

Se’l fommo de beneffieij diuini fi com- | 
prende dalla necefiìtà , che della loro parti- / 
, cipatione tiene la conferuatione delThuo- 
mo,e del Mondo,dal bifogno , c’hà TEgitto { 
delTacque del N I L O , fi fonna il giuditio 
della (burhumanità de beneffitij , e fauori , 
che da lui egli riceue, poiché fterile, e fgual- > 
lido è femore quel terreno , che non c fof- j 

focato 1 


ACADEMICHE. 5 

focato dalle fue onde-^. • ' 

Gli huomini non godono fperanze di fe- 
I Jicità maggiori di quelle, che può conceder 
I loro la beneffìcenza delle grarie diuine; e li 
Egittij non hanno aulpicio di fortune più 
douitiofe di quelle che può dar loro l’inon- 
: datione del N I L O fopra le lor campagne, 

i jSi come i Sauij nella nafcita di Mineniadal 
Ja pioggia d’oro caduta in Rodi prefaggi- 
rono l’età dell’oro ; coli gli Egittij dalPin- 
i ondatione del NILO prenuntiano a fe ftef^ 

I il vna douitioià abbondanza, e ricchezza di 

Incili 

' Mà gli attributi del N I L O non fono , 
che i gefti d’Èrcole geroglificati nelle delle 
I innumerabili della via lattea da lui formata; 

I poiché non meno l’occhio in quefte col fer- 
, mar più lo fgiiardo fcuopre mag gioì nume- 
ro di lumi , che in quelli l’ingegno col filTar 
‘ maggiormente il penfiero,ritroua preroga- 
tiuepiù numerofe di glorie . Il medefimo 
NILO perciò à multiplicatione, non più 
de fiioi atuei , che delle fue glorie , fi diuide 
in fetm bocche , e doue sbocca forma , per 
cofi dire,vn Mare : freggio proprio , e glo- 
riofo de Grandi , e de gli Dei , che difton- 
' dono in luoghi multiplicati la loro beneffir 

cenza , e la rendono per tutto vn Mare ine*^ 
; faufto di grafie . 1 

Di ciò confcio Vefpafiano creato Impe-» 
ratore , nel vifitar l’Egitto , per acqiiiftare al 
^ proprio nome fama di beneffico Signore^ i 
non feppe efprimere a gli Egittij voci più 

A ^ de- * 
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dc^ntdìc Haurite à me tamquam à -NU- 
LO. 

Alla grandezza del mcdefimoj fin dairE- 
tiopia arida 5 e Iterile corrono Tacque de- 
monti per preftarg li debito tributo. AUa_> 
dignità de Prencipi, da paefi ancora più po- 
neri 5 fono portati dóni , e tributi , ed alla_> 
Maeftà de gli Dei fin da’ luoghi ofclirhe ru- 
Itici vengono conte crate vittime Vie non_, 
d’altro 5 d’adorationi . Si confacrino pure ' 
dai cuori di tutti ai naeriti, ed alle glorie del > 
N I L O affetti di fomma ammiratione^ poir / 
che tanto egli s’auanza : fopra le conditioni j 
lodéuoli de gli altri Fiumi , che merftano ti- 
tolo dei quattro cardini del Mondo s che ò ( 
lafcia adietro qiidti di viltà > ò non fi può in j 
efib fermar delTintellerto la vifta *, poiché il 
NILO racchiude nel fuo feno le vene d’o- j 
ro del Gange , la celerità del Tigre , é la fe- J 
condirà delTEufrate . Se al Gàngé s’afcriué 
■ la prudenza, al Tigre la fortezza, ed alTEu- 

• ' frate 1 a giuftitia ; il N I L O coli racchiude j 

in fe gli attributi di tutti quefti, come il Ma- ' 
re nel fuo letto raccoglie Tacque di tutti i 
Fiumi . Racchiude egli in fe la giuftitia , di 
cui è proprio diftribiiire indifferentemente 
con egiial lance a ciafcheduno il fuo,poiche < 

* co tacito,ma rapido coifo,arriuato a Mentì, 

fi diuide in numerofi riui,a fin che,quafi con 
geometrica proportione , riceuano tutti e- 
gualmente l’affluenza dell’ onde fue , e gli 
alimenti della vita loro . Contiene in fe la 
fortezza , perche, come ad Ercole i moftri , ' 

cofi 

' . V . 
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6ofi al N ILO cedono in guerra i venti E- 
tefij 5 & emulo di quelli , in v< ce di rroricar i 
capi nafcenrije pullulanti dell’Idra,rintuzza 
i venti, che più impetuofi,e multiplici infor- 
gono contro la fecondità tranquilIadeirE- 
pitto . Dà finalmente a diuedere d’hauer in 
le la prudenzajmentre emulo della Natura, 
che con alternationi di ftaggioni horverne, 
hor eftiueje di tempi, hor piouofì, hor fereni 
feconda la Terra , egli con temporanee , e 
proprie inondationi rende fecondiflìmo 
l’Egitto . 

Ne dee,òSignori,teneniifbfpefi lamara- 
uiglia , che’l N I L O fia douidofo della di- 
uinità di tali affètti fimboli delle virtù, quan 
do egli è padre della Dea delle medefìmc-^ 
viitù, aflèrendo quel faggio, che con l’acu* 
rezza dVn Ipirito imparreggiabile penetrò 
fino nella natura de gli Dei, Minerua hauer 
riceuuto i natali nel fèno del N ILO . Se dai 
meriti de’ figli fi comprendono quelli de’ 
genitori j come dalle potenze de gli effetti 
s’argomentano quelle delle caufèjdalle glo*- 
rìe innumerabili di Minerua fi douranno 
conofeere le infinite del N I L O . Fidia dà 
vn fbl veffigio d’Èrcole fèppo formar fen- 
fato il giuditio della gradezza «fi tutti i Tuoi 
membri ; e voi ben faprete , ò Signori , da_j 
qucfto fol’atto di paternità del Ni L O fag- 
giamente giudicare deH’eminenza di tutti 
gli altri atti di lui gloriofi . Quefii fono li- 
mili ai giorni tutti figli d’vna medefima sfe- 
•ra gloriola, prodiga fempre a loro di lumi, è 

^ A 4 di 
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di fplendori . Ma fe il giorno è prodiittor aj 
Mondo della notte , anche i lumi delle glo- 
rie del NILO non producono alla mia ani- 
ma , che le tenebre della confufìone . E 
pure la notte , com’ altri vogliono , è figlia 
deIl’Oceano,l’immenfo Oceano delle granr 
dezze del NILO non genera nella mia mé- 
te , che l’ofcurità de gli errori . Ciò dico , ò I 
Signori, impercioche quello , che fin bora, 
altretanto per auentura tediofo , quanto di- 
noto , hò raccontato , non fono glorie del I 
NILO*, anzi quafi abiurando la mia pri- / 
maafibluta fentenza afièrifco,che’l NILO 
non c per fe folo di glorie capace ; perche le 
cofe d’anima priue , come non nonno gua- 
dagnarfi attributo di merito,con non poflf^ 
no renderfi degne di gloria . Gli Antichi , ' 

non per altro forfè attribuiuano l’anima alle ! 
piante , che per inalzarle al merito di qual- 
che lode . Di loro , diuenuti voi-. Signori ' 
Academici,con fine eroico , emuli gloriofi , 

^ riflettendo nell’ animo voftro , che non eh* 
altri,l’huomo medefimo,mentre hà dal cor- 
po feparato lo fpirito,nonèmeriteuole, che 
di difpreggio : non con fauololà inuentio- 
ne di Prometeo, ma con vimiofa omnipo- 
teHza,quafi di Dio,creafte l’anima al NILO 
corpo dcll’Imprefa della voftra Academia. 

Ed ecco le glorie del NILO. Se il corpo 
quanto porta i caratteri d’anima più nobile, 
tanto merita d’efier iftimaco più riguarde- 
uole: onde il corpo dell’huomo fopra gli al- 
tri s’auanza per là maggioranza dell’ anima 

fua. 


ACAT^ILMICHE. o 
iiia !, Oliai cofa c più nobile deli’aniina del 
NILO, che fece voijSignoii INCÒGNI-, 
TI ? Quelle voci fono tanto più lontane^ 
dall’aduTatione , quanto più vicine alla veri- 
tà j perche fe prima fontione dell’ anima è il 
dare il nome alle cofe ,-ed il tirarle dal non_. 
elTere all’elTere , voi coi lumi del voftro va- 
lore gli dare quali il nome, e dall’elTere di 
lui incognito , lo rendete conofciuto , e fa - 
molo . 

Fauorifce quello attellato il ntotto da voi 
pollogli . Ex ignotiy notus . Egli mi ralfem- 
bra nel penliero,quali altro Amore ,.che per 
elTer conolciuto , hebbc bilbgno d’vna ma- 
no diuina , che dal Caos Io traelfe alla’hice , 
poiché limilmente il medefimo N ILO , per 
glorificarli hebbe d’vopo della vollra virtù, 
che dairobliuione quafi lo rauiualTe ada me- 
moria de gli huomini . Hor qual maggior 
gloria li può ritrouar di quella? Perche qual 
cola c piu gloriofa della virtù , eh’ è quella.* 
catena , la quale dall’vn capa tenuta dalja.* 
mano di Gioue , dall’altro da quella de gli 
huomini, fa , per coli dire, vna commiinan- 
za,ò vna vnioiae delle conditioni, c de me- 
riti ditoni con gli humani . E pure la mede- 
lima vijrtù , come hòdetto, è figliuola dell’i- 
ftellò NILO , dì cui voi fetc anima gloriola.. 
E perdimollrare , che la mia anima , altret- 
tanto vota di paffioni , quanto piena d’olfe- 
quio parla di quella verità, non ne fono lon- 
tani i veri attellati, e l’efoerienze. 

Se dee crà l’anima , ed il corpo. elTere cor- 
. A j ri- 
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rirpondcnte proportione , non potendo il 
corpo d’vn Leone eiTer informato dall’ani- 
ma d’vniìuomo ; ecco trà il N I L O , e voi? 
Signori Academici, la proportionatacorri- 
Ipondehza . 

11 NILO nobilita con l’eternità i fuoi 
natali incogniti jiconofcendoli dal feno del; 
Paradifo Terreftre . Voi , Signori INCO- 
GNITI 5 col portar nel nome , eh’ è foriero 
della perfona , & impronto del merito , i fi- 
mulacri dell’efièr diuino , glorificate, anzi , 
per cofi dire , diuinizate la voftra nafcita,ri- 
ceiiendola dall’eterna mano della virtù, ch’è 
vn Paradifo celefte di felicità . Come per- 
ciò nel Cielo fi venera la gloria incognita, 
cofi in quefta Academia fi riiierifce la virtù 
de gli I N C O G N I T I , a fin che poi rie- 
feano maggiori il contento, e la maraiiiglia 
dallaloro cognitione . L’oro, e le ^emme fi 
producono dalla Natura ne’ luoghi più in- 
cogniti,ed impenetrabili, acciò nano pofeia 

f )iù preggiati col renderli conofeiuti .Tiene 
a voftra Academia per moto , anzi per ani- 
ma della fua Impreia : ex ignoto «omx: paro- 
le diuine , che fono conofeiute folo ne’ loro 
cuenti. Se il NILO di nafeita incognita 
folo fi fciiopre per gli effetti , e folo 'appari- 
fce alle catararte , doue alfordando l’orec- 
chie di tutti, gli sforza,ò a diiuderle, ò a di- 
partirli , eccoi medefimi effètti in quell’ A- 
cademia . La di lei fama , perlo rimbombo 
ploiiofo,che (è n’ode al Mondo, riempie di 
fu jn j l’orecchio di tutti , e coftringe g l’in- 
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nidi della di lei gloria, ò qiial’afpidi,ad attu- 
rarfì l’vdito , ò a qiiai ftatiie infenfate , muo- 
iierfi airannonia di lui , quali di nuouo Or-i 
feojoer proftrarlì a i piedi della voftra virtiu 
Nè la voftra Academia è mancheiiol^ 
della gloria del NILO d’inondar con ab- 
bondanza d’acque le campagne , alhor che 
gli altri Fiumi fono aridi ; pofciache è fem- 
pre più douirioù di virtù , e di congreflì in 
quei tempi , ne quali l’altre fe ne confeftano 
più pouere . Efe il NILO con l’altezza del- 
i’acque die eftoUe à gran formne l’Egitto j 
la nobiltà di queft’Academia , con la gran- 
dezza delle fue glorie , aggrandifce in ripu- 
tatione, anche l’altrui virtù, ed hà per gero- 
glifico nelle fue attioni il Sole, che* tanto fti- 
ma lìauer più di lume, quanto fono più quel 
li,a i quali comipunka la fua luce . Si come 
quel terreno,che non è inondato dall’acque 
del NILO è fèmpre infecondo; cofi ciafche 
duno è pouero di lode, ò fterile di virtù ma- 
cheuolede glihonori di queft’Academia. 
La di lei virtù è come l’anima dell’oro , ch’- 
incorpora nella fua qualità i metalli più vili, 
informando aneli’ eua della propria cogni- 
tione i foggetti più ignoranti . E' fimile ad 
vna pietra Lidia, eli’ al rocco di lei fà cono- 
feere la finezza non ben conofeiuta dell’o- 
ro , mentr’ella coldi lei faggio sà rendere 
d’incognito conofeiuto il valore de gl’ IN- 
COGNITI. Ma fe è proprietà gloriofa del . 
NILO inondar tutti i paefi a lui vicini con 
le fue acque , le quali quanto più crefeono , 
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più gli benefficano ; la propria elTen* 
za delle glorie di qiieiVx^cademia non è che 
Tarricchir tutti di gratie , e con miracolo , , 

quali fi può dir diuino , rendere col gradare j 
non meno feftefia più meric^euole nella ve- 
neratione , che gli altri più grandi del me- ( 
rito . I 

Se le glorie maggiori di Gioiie non furo- , ^ 
no da’ faggi fiimate , che le . trasformadoni 
d’humane perlone in lumi di Cielo ; la vq- ! 
lira potenza doiirà ( dirò cofi ) di quelle ri- ' 

, putarfi maggiore, poiché arricchilce ciafche 
diino fuo feguace, non di quei (plendqri,ch’ 
incenerirono l’infelice Semele, mà di quel- 
le fcientie , che difpenfano gli fcettri fopra i 
l’Imperio delle medefime Stelle . [ 

IlNILOdipiùjinfettebocchediuiden- , 
dofi , augumenra le fue grandezze . Queft’-. ' | 
Academia , diuidendofi in più meriti , con- 
tiene le fette arti liberali , cne fimili alle fet- 
te Stelle del carro celefte,quafi più colpicue ; 
deH’altre rifplendono nel firmamento di 1| 
qiiefio Cielo Academico . Anzi più ammi- r 
rabile del N I L O , ( che fa fette tocche in ^ 
fette luoghi) fa pompa delle fette arti in_» 
ciafcheduno de gli Academici . Quarto luo- 
go rafiembrami apimto quello delle colon- 
ne Olimpiche , eh- ad ogni voce ne riipon- 
deua fette ; perche fimilmente ogni vqftro 
difeorfo rende lètuiplicad ( anzi meglio fa- 
rebbe il dire cenniplicati) gli Echi , ò le ri- 
Ipofte della Fama . Quella hà per gloria il < 
f? mire di trombetticra a qual fi voglia di. 

voi. 
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voi, in cadauno de’ quali, quali nel Panteo- 
ne Romano , s’adorano le immagini , e 
Idee , non d’viia fola , mà di tutte le viltà 
vnite^ . 

I volumi, c*han già glorificate le ftampc » 
e la facondia de difcorfi, che continuamen- 
te rendono ammirabile quefio litterario 
Teatro parlano con voci coli Ibnore a fauo- 
re di quella verità,che quali può dirfi,ch’ 
fordano ciafcheduno . 

Hauendo ciafcuno di voi , com’ Aquile«j* 
generofe, prouato alla luce del Monclo , ed 
alla sfera della gloria ifuoi parti, mentre_j* 
m’ammarauiglia , anche mi confonde nelle 
J fue lodi . Concedami perciò la voftra gen- 
tilezza il riuerirui tutti con l’olTenianza-; , 

' mentre non polfo con l’eloquenza. Sog- 
giungerò folo -, che quell’ Academia non c 
che la nane d’Argo, indrizzata alla conqiii- 
Ha del velo d’oro , nella quale quanti fono i 
foggetti, tanti fono gli Eroi , che naiugano 
I per quello NILO ali’acquillo dell’oro della 
lapicnza folamente conofciiifo dalla finilfi- 
^ ma prudenza de’ Signori INCOGNITI . , 

Se però al NILO fino dai monti deH’E-. 
f tiopia corrono tributarie Tacque j a quelli 
S Academia concorrono da* paefi , anche più 
I lontani perfonalmente anlioli ì Letterati , a 

‘ alla vollra munificenza portano con iterati^ 

« vfficij riuerenti inllanze perla loro anno-; 
ueratione nel volito nobilillìmo congreflb. 
Siete, parmi, limili a i monti della calamita, . 
i quali pon aitrattiua naturc^e, ed incognita 
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tiraiiano a fé fteffi le nani ripiene di ricche 
merci ; poiché fimilmente per Incognita fi, 
ma anche nota, e propria virtù, trahete a 
voi tutti i foggetti douitiofi di virtuofè ric- 
chezze. 

Ma che marauiglia è , ò Signori ? poiché 
(c1 NILO non amareggia nè 'anche sboc- 
cando nel Mare (per quello fi rififerifce ) ls_» 
dolcezza dell’acque flie ; voi,ò Signori IN- 
COGNITI medefimati conTifteflla Vene- 
re , benché naiciate da quello, e viiiiate in_, 
quello Mare padre del N I L O, conléruate 
però (èj-npre le dolcezze de vollri virtuofi 
affetti : Levollre virtù fono quali Veneri 
celelli genitrici d’Amor virtiiofo , c’hà per 
compagne indi iiilìbili le Grafie . 

E finalmente fe gloriofo è il NILO per 
cffere il fimbolo’ della virtù, anzi genitore 
di Minenia; gloriofilfima dourà eflère que- 
ll" Academia, perche nel liio fono racchiude 
non vna,ma tante Minenie,quanti voi fote.' 
Nè in quella affértionc m’allontano dalla-i 
pnidenza de gli Antichi , che predicarono 
reffere di più Minerue j.forfo , ò per multi^ 
plicare gli enti alla virtù , ò per potere di- 
llribiiir il nome di lei à più virtuofi . 

Ma quelle nè anche, ò Signori , fono lc_-» 
glorie del NILO ; nè quelle le glorie de’Si- 
gnori INCOGNITI. Vn lume mag- 
giore ecclillà , ò traliillantia i minori . Io' 
alfomigliomi a quel foldato di Cefaredl qua 
le,ò per la Maellà de fuoi Iplendori, ò per la 
debolezza del proprio guardo , non poteua 
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mirare la di lui facciasmentre non ho lìaiiii-i 
ri ancora lumi abili , ò per diffetto del mio* 
ingegno >ò per efFettò della voftra fiiblirnÌJ 
tà di riguarcfaré il p^p delle voftre glorie ; 

Il N I LO ftelTo ingannò lacinia creden-j 
za,rapprefenrandomi( c^ne Ibglióno a'tut-’ 
ti Tacque ) non retti gli óggetti della fùa ve-) 
ra grandezza. Se bora mlmmergo colpen-^ 
fiero nella Itia profondità , ò miiommergo^’ 
ò non vi lcuopro,che’l Cielo, la cui ampiez-' 
za mi fa perdere nella marauiglia , e nella.» 
confufione dell’anima . Però le le glorie^ 
maggiori del Cielo non fono,che’lfuben- 
trare con la diuinità de llioi fàuori nei Vacui 
maggiori dellaNatura,giudico ancora, che; 
le glorie del NILO non fiano^,che’l fecon* 
dare con Taffluenza delle iìie acque lafterii 
lità maggiore de i campi. E fe le attioni del 
NILO non fono chefiibordinate a quelld 
de gl* I N C O G N I T Leo me i monilneiv- 
ri del corpo a quelli dell’ anima , conclude-^ 
rò,che le glorie di voi > Signori , non fienó ^ 
che Thaiier arricchito della douitia maggió 
re de voftri honori la pouertà del mio mei- 
rito . I lumi delle vofire gratie cofi non ppt- 
teuano meglio rim^rarfi ,’che nella mia per- 
fona, come i raggi nafeenti del Sole megliò 
non fi vedono, che nelTombre de’ corpi % 
De gli honori , e delle gratie difcprto di 
quelli Elogij , de’ quali la munificenza deP- 
Tllluftrifiìmo PrencipèvoftroCàpo,Sign<?i»- 
ri I N C O G N I T I,fi compiacoiie helTiif- 
grefib mio in quell’ Academia di freggiaefe 
V il niio 
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il mio debil talento . ConfelTo in vero , di* 
,, alla prima vifta di quelli rimali confiilò, e 
quali non feppi formar giuditio,fe quei car- 
ratteri voleliero efprimere più il merito al- 
rnii , che’l nome mio -, ma ben poi con più 
conftderato riguardo m’auiddi quelle lodi 
clTer tanti ritratti formati dall’ originale di 
lui ai* riflelfi della propria imagine nello 
Ipecchio del proprio merito . Ben credei , 
che Tacque pure di qiiefto NILO , rappre- 
fentando a lui , qual a nouello , ma virtuolò 
Narcilòjle bellezze del proprio lìmulacro , 
•gli Labbia co la fua mano voluto, per com- 
mando della modeftia, delineare , lotto ^e- 
\ de della mia,la fua effigie. Emulo lì è dimo- 
ilrato de gli Antichi , eh’ effigiauano gl’ in- 
gegni diuini vediti d’habito mimano, i qua- 
li oprando quello che non doueuano co- 
me Dei, infegnauano quello, che voleuano 
come huomini . E pure ( riunendomi al pri- 
mo concetto ) ammiro quello come vn_, 
miracolo della voftra grandezza, Illuftriffi- 
moPrincipe,Signori Àcademici . Imitatri- 
ce la medelìma perciò di Dio , che non di- 
moierò mai i miracoli della fua omnipoten- 
za,che nei fog^etti più vili, ed abietti, volle 
rommunicar li atti della fua benignità , per 
renderli miracololì, a me Iblo il più humile, 
cd imperito di dalciin altro . Il Sole noii^ 
forma maggiormente la virtù de’ liioi fplen 
dori , che col riflelTo fopra Tofeuro centro 
i della T erraje voi per ^erare con non men 

gloria , che attiene di &le volefte compor- 


uiCAD.EMJCHE. 17 
re fomiglianti lumi d’honori a i foli riflelH 
del deboliflimo oggetto della mia mente . 

Ma fe nella baflezza del centro vengono 
a finire tutte le linee, come nel centro della 
Terra tutte le influenze de gli aftri celefti} 
nell’anguftia anche , e nella profondità d 4 
mio merito non poteuano , che terminarci 
tutte le linee tirate all’ eternità della cìicoiIt 
fetenza de’ voftri fauon , e delle mie obli» 
gationi, ! 

A gli ecceffi di quefti marauigliofi hono-;- 
ri conferiti in me tributarci douuto vn renr 
dimento affettuofo di grafie, mentre quelle 
poteflcro correre con refpreffiua coli vcIot 
ci nell’arringo dell’infinito , come volò a 
quello la voftra ^ntilezza confali delle 
proprie Grafie . Dico con Pali delle grafie^ 
perche , fe per quello , che fù ftimato da 
Sauio,le Gratie fono figlie d’Amqre , ragio* 
iieuolmente deuono dfernon difllmilidaj 
padre alato. • : 

Ma fe Iddio imprelfe nell’huomo co fi vi- 
iiamente i lineaiT^enti della fua immagine ^ 
che per fempre refe vano ogni tentatiuo 
della Fortuna, e della Natura a leuariie firn- 
preflìone ; nella mia anima ancora, lllUftriC. 
fimo Prencipe,e Signori Acaqemici,hauete 
con mano diuina sì al viuo imprefia l’effigie 
de’ voftri hono ri, che la memoria d’eflì , ad 
onta della neceffità,e del tempo, viu?rà im- 
mortale con la di lei vita . 

Riunendo adunque al fuo principio il fi^ 
nc del mio tcdjofo difeoffo diro > che’Lpiù 

infe- 
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infecondo tra gl’ INCOGNITI fia arriua- 
toadvn gradotaledidifcorrere de glien- 
comij Ioro,e delle glorie del NILO, non fia 
che vn’ atteftato grande delle voftre ammi- 
rabili glorie. Da ciò argumentifi quello che 
potranno fare gli altri valorofi INCOGNI- 
TI 5 in quella guifa . che (è la minima bocca 
del NILO è atta ad inondar l’Egitto, molto 
più ad inondarlo faranno atte le bocche , è 
Tacque tutte di lui. Io perè,come r cani,ché 
beono Taccine del NILO, quali fuggitiuo 
correndo , nò difcorfo delle di lui maraui- 
glie , e de miei debiti . S arò flato apunto li- 
mile a gli habirarori dello fleflb NILO, che 
fabricanfi angufliflìmi nauigli,per aflìcu- 
rarlì da i naufraggij fra le anguftie maggio- 
ri di lui , mentre nelle fue lodi, e nelle obli- 
gationi mie hò fcorfe le più angufle flrade , 
per lo timore , che m*hauea generato nel lè- 
no la mia debolezza di non poter nauigar 
fenz^ericolo di lòmmerlìone in mezo al 
NILO , ò , per meglio dire , in mezo all’ O- 
ceano delle voftre gratie . 


LE DOGLIANZE 
contro il Sole 


I L Sole , Signori Academici, c queIlo,che 
con la lìiaTuce diftingue gli oggeni , e le 
fontioni humane.anzi che c5 mano diur- 
na abbellifce le conftifioni del Caos in di- 
ftinta forma . Hauendo lòrtito dalla mano 

dilli- 
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dìiiina vna figura sferica , verfa fempre ihL 
vn circolare eterrio’motOaper niezo ddc)ua 
ìe con rinfrapofition della notte illiiminan:- 
do due Emifperijnon può che con l’Occalo, 
che lafiiaabfenza lafcianell’vno, riforgepè 
nell'Oriente dell'altro . Per la refidcnza di 
quelli due valli Imperij guerreggralio’ti<ialì 
con vguali forzcje vittorie egli , e la notte'. 
Hà egli a fuo faiiore gli ardori > e gli Iplerti- 
dori della luce . Hà ella a fe partiàli i rigoi- 
ri , e gli horrori delle tenebre . IPfegùonò 
con vittime, e facrificij denoti i popoli della 
Libia , lo fiiggono con rimproueri , cd imf« 
precationi fp'rezanti quei deirEtiopia . 

Quello m’allìaira , ò Signori , chelavoi- 
lira prudenza non fia per alterarli, s'io, me- 
tr’ altri celebra i benefficij , e le glorie dei 
Sole,po.rto i danni da lui cagionati, 'e le do- 
glianze contro di lui efaggerate . L'aqiiilé, 
filTando lo fguardo nella di lui sfera Raffina- 
no . 'Le talpe , aprendo gli occhi alla lùa lu- 
ce , li chiudono alla vita ; onde la cecità del 
miò ingegno incapace de gli Iplendori , Si 
vtili del Sole proua le torture della neceffi- 
tà di douer dilcorrere delle macchie, e pre- 
giuditij di lui;ed é fimile alla parte delle nu- 
uole più denfe , eh’ efprimono nel Cielo l’I- 
ride , che pur è immagine dello fteflb Sole ^ 
quale non valeuole a riceiiere i raggi di lui i 
forma di fe fteffia l’orabre . 

Mà fe foriè pecco in ciò per l’inabilità 
mia, nó demerito per Rcmulatione de’Mat- 
tematici,i qualiiblaméte per mezo dell’omà 

bre 
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foggetri vili,c mor- 
tali . CiiceronCjfatto di lui partialejafTerriua 
chefidanreropiùSoli^per nafcondere co» 
li aiuti dell’arte frà la moltitudine , e confii- 
lìoneiliioi biafìmi. Altri per inalzare Ia_* 
baflèzza della di ;lui nafcita > Io predicò per 
figlio del Principe de gli Dei, volédo fcioc- 
camente farli emulo de gli Antichijchepre- 
tefcro di render gloriofo il grand’ Aleflan- 
dro , col publicarlo fallàmenre illegitima^ 
prole di Gioue , e d’immortalar Romolo, e 
Remo gemmelli infami di madre impudica 
coll’attribiiir loro per padre Marte . Ma ad 
ogni modo la grandezza del (oggetto nelle 
attioni indegne non ferue , che per rendere 
piu famofe le vergogne . Pur, communqiie 
Il iia,ia varietà de pareri non arguilce che-» 
l’inlhbilità,e leggierezza de’coftiimi, e mo^ 
to di lui,chc non mai quieto,!! lalcia tralpor 
tare con is frenato corfp , Ibpra vn carro ti- 
rato da quattro precipitofì deftrieri . La ve- ^ • 

rita però, che, come l’hiiomo , non hà chc_> 
vna fol faccia,dimoftra la notte e(Ter madre 
drqiicfto Sole, che lì flima padre della luce. 

Ma feguendo , naturalmente gli effètti Ia>> 
parte peggiore della caulà, tal luce non po- 
trà è^ere , che moltro portentofo del Mon- ^ 

do , o lume , benché nel Cielo , comeie co- 
mete con prodigi) (blamente malefici alla.» 
felicita de gli huomini, e de gl’ Imperi). 

E per riffringermi da quelle circonferen- 
ze al centro , ed in quello temiinar tutte le 
linee del mio difcorib , eh’ è di portare con^ 

tro 
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tro il giorni le vniuerfalidoglian?:e , bade- 
rà j.che per teftimonìj della naicita di lui fi 
pfoduchipo quelle atrioni, che fono figlio 
legittime del di lui coftiime,ed efienza . Le 
vere lingue , che veridicamenteparlano fo- 
no le operationijcome le prone, che piiicó- 
inncono tono gli effetti . I figli efprimonq 
al vino l’idea de padri , di cui fono naturali 
immagini . Ed ecco , che i Quattro elemen- 
ti,che ibno la vita del Mondo, prima de gli 
altri ^ portando giuftilfimele querelle con- 
tro le ingratitudini , e tirannidi del Soloj 
caratterizzano quella verità, 

: Egli in fe fteuo corpo , il qual dicefi da_» 
molti freddo,col rifleffo, che gli concede la 
Terra fpogliandofi la prima qualità, dinien 
quali fiioco, & ingrato non lolo infierii ifce 
quella,che gli fecondai calori una le vccide 
ifiioi parti, ed i fiioi frutti ; anzi altra ferpe , 
de gli altri animali più crudele, non fenten- 
do la forza del benefficio, auelena più chi 
■più lo rifcalda , 

. Nè qui ferma , ma più inoltra contro la_» 
medefima Terrai danni, poiché qual fuoco 
apiinto, eh* accende maggiormente gli fde- 
gni delle fue fiamme contro chi gli dà gli 
alimenti, e la vita ; ne’ fuoi maggiori ardori 
atuaeodo alla propria sfera tutti i vapori 
terreni *, maligno labro gli coniierte in ful- 
mini mortali , ch’a lei aprono , ed inceneri- 
feono le vifeere . I tiranni, che viiiono cfulì 
dai lumi della giufiitia, delle fufianze de*- 
fiìdditi non fonnano che veleni mortali al- 
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ìa loro fallite . Sono fimili a quell’ arcierò » 
che riceiiuta in corteiè dono dall’aquila vna 
penna, con lamedeifìniadato il volo alla> 
faceta, la ferì,ed vccife . 

Ma gli animi ripieni di fpiriti , humori 

maligni fono fempre idropici dell’ altrui mi 
ne. Sono come gli antichi Romani , chc-^ 
non fatiando la villa loro de gli Ipettacoli , * 
quali ne’ giochi gladiatori) rapprefentaua- 
nocon pompe fiinebri; imporporando di 
fangue la morte ; hebbero cuore di foftener 
gli occhi fopra Tellerminio dell'innocente 
Cartagine, e quali dilli del Mondo . Coli il 
Sole non contento de i danni , ch’apporta a 
quello, altretanto infelice , quanto nobile»/ 
elemento della Terra, da cui tralfe la fua», 
prima origine rhuomo , procura d’iniientar 
contro di lei nuoui modi di martini . Diue- 
iiuto perciò barbaro, e tiranno carnefice»/ 
contro i propri) figliuoli; anzi fatto ferpe in- 
fernale alla loro mina, empiamente infegna 
anch’ a gli huomini co’ fuoi lumi d’aprire le 
vifeere alla commune madre, per furarle»/ 

3 uell’armi , e quel ferro,ch’ ella fi contentò 
i nafeondere pietofa dentro al proprio fie- 
no , perche mancalTero gli ftromenti da lìii- 
fcerare i fuoi figli . Ma non giungendo mai 
la di lui cmdeltà all’Occafo,di continuo più 
s’auanza, ed egli diuenuto Salamnndra non 
s’alimenta,chc di fiamme, e di fuoco . 

Fà entrare perciò per le filfure, che fanno 
i fooi calori nel fono della Terra i venti,! 
quali imprigionati , prouando le violenze^ 

della 
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dellaneceffitàycli’a loro cagionano idefi- 
derij di libertà da quei ceppi , la dilaniano 
•mortalmente, facendole ritrouare nella cul- 
la la tomba . Le mine iniientate dall’arte ad 
immitatione di quelli fono l’anni più infi- 
diofe,ch’ adopri Marte lor partiggiano. 

Le piante nglie vegetatine della Terra , e 
progenitrici de fiori , e de frutti fi dolgono 
parimente , anzi opprelTe dalle di lui graui 
tirannidi,infelicemente languifcono, cado- 
no, e muoiono, poiché il Sole non folamen- 
te le abbatte col mezo di quei vapori,ch’ at- 
tratti afe egli connette in tempelle,ò fiil- 
minijina, ò l’eftingue con fouerchi calori , ò 
cagiona che fiano fuelte dalle radici coii_, 
quel ferrOjche nel feno della medefima Ter 
ra loro madre mollruolamente concepifce . 

Da' pianeti maligni no polibno ma^ro- 
iienire,ch’elfetti dannefichi,e mortali.Mar- 
tè vicino all’ifteflTo Sole non può quali mai 
clfer dator della vita, ma ben si per lo più 
della morte. 

Nè con minor giullkia ha occafione d’ap | 
portarle fue doglianze l’Acqua, poiché egli ! 
attraendo alla lua sfera tutti i liioi vigori , i 
edhiimori, epermezode’fiioi ardori fce- 
mandole l’abbondanza , fi dimollra quali 
limile alle fpugne, che non polTono riempir 
i loro vacui, che col votare gli altrui . Quel 
freddo , e quell’humido , ch’ella per dote di 
Natura pomedc,le vengono, per vlrimo re- 
llimonio delle tirannidi di quello , rapiti da 
fuoi calori . Ma perche c fatalità , che per 

bre- -v' 
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breiie tempo profperino i tirannijC eh’ a giii 
fa dilànguifughe muoiano infelicemente^ 
in quel fin^ue , del quale fitibonde fi fatia- 
ronojilSole aneli* egli è coftretto d’andar 
all’Occaib in quel Mare,a cui tenta, ma fen- 
za frutto, d’afiQrbir l’augumcto dell’acque ;■ 
anzi nouello , ma più infelice Icaro è forza- 
to a riceuer ogni giorno la tomba in quell’- 
Oceano, fopra del quale procura folleuar* 
fuperbamente i fiioi natali . Gli attentati in- 
giufti , & ardimentofi de’ deboli non fono 
che dardi allentati contro il Cielo,che quati 
to fi folleuano a maggior altezza , tanto ca- 
dono con maggior precipitio . 

Segue con non minori querelle TAria-» , 
poiché egli violando con dilprezzo le leggi 
della vicinanza,cofi ingratamente la infiam 
ma coirecccfib di quei calori , ch’ella amica 
ricetta nel proprio feno , che d’alimento di- 
uenendo veleno de viuenti, apporta loro la 
morte,come moftro germano del bafilifco , 
il quale con la vifta , ed il refpiro auelena.» 
l’aria, ed vccide gli huomini . Prudenti pe- 
rò fi ^moftrano quei popoli, che, per inuo- 
larfi alla mortalità di quelli pericoli , al fiio 
nafeere fi nafeondono frà l’niunido dello 
paludi . 

E’ l’vltimo trà gli elementi , ma il primo 
trà gli ofFefi a portar contro di lui la giufti- 
tia delle fue querimonie il Fuoco , perdio 
mentre per nfcaldare a lui la freddezza gli 
prefta, conforme l’opinione d’alcuni , i ftioi 
calori , egli ingrato non gli concede nè an- 

B che 
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che tanto di lume conciiipolTafar veder la 
fila sfera al Mondo . A gli ardori della fta- 
«ione , nella .quale più hore campeggia il 
Solefopra la Terra, fono gli huomini co- 
rretti a detefl:are,e fnggire,come nemico,il 
calore di quel fuoco , le cui fiamme , e fcin- 
tille amano , e preggiano,Gome amiche , ne 
gli altri tempi dell’anno . Ma io frattanto a 
fomigliauza del medefimo Sole ; che quan- 
to piu s’allontana dal fuo Oriente verfo il 
Meriggio,tanto rende più ardenti i fuoi ca- 
lori ; quanto più m’ inoltro a difcorrere di J 
lui,tanto conofco raaggiori,e veggio più da , 
vicino contro di lui le vniuerlàlidoglianze. j 
Si dólgono gli animali domèftici,che nel | 
l’Oriente del giorno fono forzati a rinafce- j 
re , non che dal ripofo , dalla vita , alle fati-, J 
che, ed alla morte , poiché vna laboriosi vi- 1 
ta,é^untovna continuata morte_^. , 

I Cartaginefi, perche nella prima fofia_^ , 
che cariarono per gettare i fondamenti di 
Carragine,ritrouarono vn capo di buef, rif- 
fiutarono come infelice quel luogo, in cui 
gli aiilpicij non prometteuano loro,che vna 
faticofa,benche frurtuofa vita . Lafedittio- | 
ne de foldati nella Panonia non fii origina- I 
ta, che dal pefo delle fatiche , che intollera- * 
bili (bfhiuano . Frà gli animali iftefii ilCa- 
melloT allhor che riceiie il pefo s’inginoc- I 
chia , ma pofcia aggrauaro {opra le proprie 
forze , fi folleua, con ragione quafi numana 
inpiedi , rimprouerando all’huomo l’infof- 
ferenza^ed ingiuftitia del pefo . Gli anima-» 

, lifel- 
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li feluaggi^ a pena lìcito dalle tenebre il So- 
le , fono necellìtati à ftiggire all’aiiito delle 
feluej e delle tai)e per non perdere , per me- 
zo deirinfidieje della forza de gli hiiomini , 
con la luce del giorno i lumi della libertà , e 
della vita. Qi^lìa non riceuono dal Sole 
infelici , che per continuamente morire vir 
uendo fra i languori della farnese della fetej 
perch’ egli fempre procura, hor coll’ecceffo 
dell’ardore difeCar loro Tacque nelTeftate , 
hor col difFetto del calore ammortir loro 
Thcrbe nel verno.Quegli animali finalmen- 
te , che maggiormente lo benedicano , e lo 
riiierifcono , come il cauallo, ed il gallo; 
quello girando, e conducendo il fuo carro , 
quello col fuo canto facédofi forrriero del- 
la di lui venuta ; vuole , che da gli huomini 
gli fijno facrificati con efempio d’inaudita 
crudeltà, & ingratitudine. Dichiara in tal 
guifa il falfo della fua Deità, mentre à fomi- 
glianzadei bugiardi Numi, & Idoli delT- 
Antichità , coramanda , che le fue vittime-^ 
più grate fiano le cofe più amate . 

Gli huomini pur anche,! quali dalla Diui- 
na mano fono dotati di più potenze , e più 
anime ; cioè della vegetatiua commune con 
le piante , della (ènfitiua con gli animali , e 
delTintelletuale con gli Angeli ; prouanp 
con maggior lèntimento di palfione i loro 
danni, perche le cofe quanto fono più nobi- 
li,tanto fonopiùlènfitiue , da capacità.fà 
nelTanimo più profonda. i’imprelUone de 
gTinfortunii-. Si dolgoupperciò i fanciulli 
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del Sole , chefaccia perlopiiipaflarloro 
gran parte dell’hore del giorno (otto rigida 
sferza . Si lamentano i giouini perche inuc> - 
li loro con la notte i piaceri , e dai^do lunù- ^ 
nofa vita a gli occhi,dia ofaira toi^ba a* co- ^ 
tenti. Nèfolamentei giouini, mai vecchi | 
ancora fi lagnano , mentre non d’altro aiua- 
tijche del ripolò, defiderando la notte di lui 
progenitrice , fono sforzati, con la nafcita»» 
del giorno à riforgere alle fatiche, cd ài tra- 
uagTi. Fitdero à contemplatione forfè di]ciò 
gli Antichi , che gli Dei non potefiero con- 
dennare à tormento maggiore l’infelice.^ 
Sififo,chein portardi continuo alla cima ^ 
del monte c^uel faffo, che fubito ricadeiiaal- 
ìe file radici. \ 

Si querelano del giorno i poueri , che col ^ 
filo lume non dimoftri , che l’ombre delle-/ 
loromiferie. 

I ricchijcon nuoue mctamorfofi del Mo- 
do, fono per lo giorno foggetti, non che ad 
vna,mà, quanto allaparticipation del dolo- 
re, dirò , a’ più morti,perche i loro animi ri- 
pieni di (piriti delicati,molli,e fenfuali odia- 
no più d’ogn’altro quel giorno, che non fer- j 
ue loro, che di fiiegliatoio ai negotij , ed al- 
l’occupationi . Se viia minima conuulfione, 
ò alteratane de gli humori c bafteuole a 
portar il corpo de gli huominialla morte, 
qual tormentolà violenza cagioneranno 
l’agitatione , e la perturbatione de* fenfi alla 
tranquillità deH’animo loro? 

;E per particolarizar quella verità 5 fe le.-»^ 
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ricchezze trabbocano , come ad Antigono 
auenne, nel vitio deirauaritia j gli auari an- 
cora vengono con eccelli di paflioni mole- 
flati dal S^ole eflendo nel giorno coftretti 
dalia necellità de gli alimenti , non meno à 
fpendere quelle ricchezze , eh’ idolatrano , 
eh* à trauagliare per eftinguerfi rardente-/ 
lete dell’oro, che gli rende altri Tantali mi-! 
feri irà l’acqiie abbondanti de lor refori . E 
fe quelli fanno la trafmigration dell’anima 
loro in vn prodigo,come in vn AlelTandro , 
proiiano ancora i lor danni , riceuendo nel 
giorno grani colpi dalle lor perdite , e dal- 
raltriii inuidia , non hauendo le di coftoro 
niiniere tante-vene d’oro,che badino à gra- 
tificar tutti, e non difgiiftar molti . Il piace- 
re alla fine ik>ii hà per fcguace , che’i penti- 
mento; Sqtto ai fiori fi nafeondono Ipcife 
volte le ferpi , Demoftèhe volendo acciiiìir, 
i piaceri idei fenfò., e gli atti della prodigali-* 
ta,rifpofc à coloro , che gli perfliadeiiano la 
nauigatiqne di Cpcinto^iper godere le fa- 
mofe bellezze di F.rine , che noiicoiTipraiia 
àgi gran prezzo vn pentimento. 

I più imperiti j ^iù dediti ai viti j, ed i più 
vili co eftreme pafiioni fi dolgono del gior- 
np perche tira alla luce i loro errori ,.e le lo- 
ro Daflfezze . La yifta del vitio riefee ipiace-' 
uole anche ai medefìini auttori delle yitio- 
fe operationi, efiendo eglino come i camel- 
lijch’ intorbidano raccjue beuendo per non 
rimirare in quelle la loro deiformità. Ada- 
mo dalla caduta nel peccato , conofeiuta-f 

B ^ l’enor- 
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Tenormità della colpa , per rolTore , fi coprì 
Cubito delle foglie deiraibero più vicino . ' 

■ I virruofi ftdfi portano viuilfìme le loro f 
doglianze contro il Sole , poiché la notte-^ , ' 

eh’ è madre de gli ftudij , e della Capienza.» 
vien loro rapita dalla fiia luce, onde Atene 
già fortunato tempio di Minerua non tene- ' 
uà per Imprelà altro che la nottola . A piedi ‘ 
della mcdefima Palladc va porto lo rteflfo ^ 
notturno vccello . Chiamo in tertimonio di ^ 


qiierta verità Demortene, che per non vlcir 
alla luce diurna à conuerfar fra gli huomi- 
nijfi ralè la metà del capo , e pofcra indeffeC* 
fonemi! rtudij faceua di giorno nottò. 
Chiamo Democrito che per hauer più libe- 
ro l’ingegno alle Ipeculationi , e per non ef- 
fer inficine foggctco a rimirar giornalmen- 
te l’odiato Sole fi priuò della luce de* pro« 
prii occhi . Chiamo per vltimo Gioue me- 
defimodl quale volendo generar Ercole at 
Mondo per cficmplare del valore , vni due 
notti, efcludendone come indegno d’arti- 
ftenza,il Sole. Proportionato alIacolpa_» 
fù il fupplitio di Prometeo, al quale, perche 
falllòpraleSfere celerti per portar giù dal 
Cielo in terra a gli huominii lumi^ del gior- 




i 
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no , di giorno apunto vehiuanofopra del 
monte Caucafo diuorate'da vn’ àuoltoia 


quelle vifcere , che poi di nuouo gli crelcc- 
uano nella notte_^ . - 5 

I Principi, cornei più eminenti di grado^ 
eofi maggiori degli altri fentono da liii^i 
danni,e portano le lorp querele , perche lo- 
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no aftretti à inuigiJat nel. giorno con cent* 
ocelli, Arghi nouelli„allacuftodia della bel- 
lezza d’Io, ch*è il loro Stato ► Generain ol- 
tre il giorno laboriofe cure , e fèditioni nel- 
la mente de* Regnanti , i filali non deuono 
abbandonar mai ipenfieridelle turbolenze 
della guerra , né anche frài più tranquilli 
otiidellapace-^ . 

L*Iride fegno , e (imbolo della pace al Iii- 
minolò apparir del Sole fubito muore,e (iia- ‘ 
nifee , e nel meriggio , al hora che più fubli- 
nù,e cocenti fono i raggi folari, fecondo i 
Filofofì, contrariando alla propria natura, 
non prelàgi(ce,che pioggie,e tempefte . Le 
Corone, e gl*Imperij folo nella nottegodo- 
no la loro quiete, e (ìcurezza, poiché anche 
nel Cielo le Corone , (ècondo i medefìmi, 
non (ì formano , che nelle denfìtà delie te- 
nebre , ed i maggiori Imni d*e(fe non fono , 
che le lor parti jpiii denfè , le quali folamen- 
te frà leofeurita della notte, e nell’ abfenza 
del Sole vibrano i loro (plendori * 

Le nuuole finalmente , non i lumi , fono 

3 uelle,che velarono la Maeftà Diurna, qua- 
o ella volle parlar co’ Mortali , quali , che 
i raggi del Sole folTero ftimati indegni di 
tanto hqnore. E pur troppo egli c vero,già 
che tuta doiendoli,la felicità della vita mo-*- 
rate mina per quel Sole ,che forma la luce à 
gli occhi ambalciatori d’Amore . 

C^lla verità viene auttorizata da tutti i 
Sapienti, ed in particolar da Platone, di’ af. 
ferifee Amore non edere , che vn’vnione di 
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fpiriti delicati , che da gli occhi difcendono 
neiranima . AlefTandro conlcio di ciò j per 
Uggire gli ardori delle fiamme amoroiè-;, 
riffiurò la villa delle figlie di Dario. Ciro 
Ré de Perii non accettò Piniutto, che gli fa- 
ceua Arafpade di veder Tammirabil , e /in- 
goiar bellezza d*Afpalia fua Prigioniera . , 
Marco Antonio all’incontro, non poten- 
do fofferir di veder la partita di Cleopatra 
* dall’Annata , perdé col Regno la vita; ed 
Annibaie dopò le vittorie riportate glorio- 
fè contro i Romani , fneruò ilproprio valo- 
re, e cagionò l’efterminio di Cfart^inc,non 
per altro , che per vagheggiar in Capua le-# 
bellez 2 ?e homicide d’vna vii femineiia . 

Siftancarebbe la penna in narrar danni 
da lui cagionati . Ballerà per vltimo alTer- 
rire elTere fiati nel Cielo cofirctti fino <^11 
Deidiconfultareperl’efilio del medefimo . 
dagiiell’alte Sfere, poiché peggiore della^ 
Dilcordia perturbarla il fereno tutto dellcL-. 
loro allegrezze . E pur il Sole co fuoi fplen- 
don ( ò miferabile fatalità del Mondo ) è fo- 
lo progenitore di quefto fiero mofiro efter- 
minio di tutti . 

Ma dee la prudenza abbandonar ogni 
marauiglia ibpra le grandi , e giufte doglia- 
ze,che contro di lui portano gli hiiomini; 
poiché com’ egli non può mai 'tramare dal 
Ilio folito corfo,colì non può né anche ope- 
rare attieni non limili a quelle qualità,che_, 
eh danno l’efiere, le quali fono gli ardori , e 
ringratmidine . Quella é fimile ad vn fpec-, 
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chio sfondato , a cui mentre s’apprefenta la 
faccia, e gli rappreiènta le IpaJle ; ónde i po- 
poli dellaLibia , che , fecondo Erodoto, gli 
fàcri ficano vittime hiimane , non rice nono 
in cambio daiìioi calori, che ferpi velenofe,- 
dalle quali rimangono miferamente vccifi • 
Qiielli occhi pur anche, che maggiormente 
fìflanoil guardo nella sfera di lui per riiie- 
rirlo,& adorarlo, rimangono da fiioi ingra- 
ti lumi abbagliati , ed acciecati . Maggiore 
atteftanoladilui ingratitudine i paréti Ti- 
tani,che fi dolgono , eh’ egli fi ribellafie dal 
fuo debito , al quale era tenuto per la con- 
giuntone del fengue,nella ^iufta congiura, 
che fecero contro Gioire . La notte mede- 
fima,quella,che di continuo lo porta alla lu* 
ce , fi querela , eh’ egli fia di lei matricida.» • 
Saturno fu quello,che fimbolo della crudel- 
tà dinotò i propri) figli,e Medea quella, che 
gli vccife, ma egli con piu inhmnana barba- 
rie , qual vipera , sbrana quelle viicere , che 
gli danno i natali . II Mondo tutto , per re- 
ftringere ogni particolarità in vno,fi duole, 
perche come vna volta riniafe confnnto , 
per quello, che rifferifeono i Poeti,in gran., 
parte da fuoi ardori ; cofi afj^etta, per quan- 
to vien predicato da’Sauij , d’effer dàlia di 
lui sfera totalmente arlb,e diftrutto. 

E fe l’ingegno vorrà conia fpeculatiua, 
qual nouello Prometeo, inalzarfi all’intelli- 
genza delle cofe celefti , i cui efiempi fono 
infallibili,anzi fono quei lumi, che da Erco- 
le , formati nella Via JLattea , iftradano fa.r 

• j B 5 


H P R 1 M IT I E\ 
mente con ficurezza ai foglio di Gioue, dò- 
ue rifiede TifteiTa verità •, ecco di quefto gli 
atteftati j poiché i raggi , le sfere del Cielo > 
anzi il Cielo ifteflò con gli Dei raedefimi 
portano le loro doglianze contro la teme- 
rità del Sole . Le Stelle nell’ Oriente di que- 
fto tirannojpriuaté di luce languilcono . Le 
sfere del Ciclo , che rilplendono fcolpite di 
tutte quelle luci , che , quali gemme , ricca- 
mano loro il.manto , pervi! poco di lume-, 
che loro 4ona , rimangono priue di millci^ 
fplendori, che podiedono .Anzi ben IpeHb 
pentito attraendo i vapori dalla Terra, for- 
ma le nuuoie per toglier loro quel difereno, 
che prima haueua loro concedo j quefta è la 
cagione , eh’ egli hà più fpettatori nella fua 
ecclidì 5 che nella fuà ferenità , perche tutti 
godono in veder eh’ ei patifea à giultidimo 
iupplitio del male,che fà altrui. 

Multiplica i fuoi lamenti il Cielo, mentre 
Creato folo per beneficio degli huomini , c 
codretto dal Sole a diuenir ricetto di male- 
fici,e di morti à danno de’ medefimi, perché 
quefto attraendo dalla Terra alloftedb Cie- 
lo i vapori , forma nel fuo feno le comete^» , 
che feruono di prefagij infaufti ai viuenti 
delle lor vicine, e lagrimabil milèrie . 

Ma di niun rilieuo fono quefte gran que- 
rele apportate contro i danni da lui cagio- 
nati in riguardo dell’eminenza di quelle-^ > 
che portano gli Dei. Qiiefte,d come per 
elfer offelè di leià Maeftà,auanzano ogn* al- 
tra colpa , coli ancor nel merito fìiperana 

ogni 
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ogni fupplitio più feuera della giiiAitia. I 
Giganti non ikroiiarono per loro fepolcro, 
che quei monti medefimi, ch’ardirono inal- 
zare ad oltraggio di Gioue ; e pure il Sqle^ 
contro l’iftefle TDcita infiamma impunito i 
fiioi ardori , per incenerir loro , quali con 
mano facrilega,i contenti, e le felicità. ^ 
Detefta però prima de gli altri Numi il di 
lui ardire, & ingratitudine . V eiiere madre 
d’ Amore fua amica , c’hauendo partorito in 
Rodi di lui vn figliuolo, per honorare,e ce- 
lebrare i cui natali fece dal Cielo piouer 
l’oro , egli poi ingrato in corrifpondenza-. 
feruì d’efploratore infame a Vulcano, men- 
ir’ ella fi godeua i fuoi piaceri con Marte . ' 
Perla medefima cagione Marte fi duole 
di lui , eh’ inuido de’ fuoi piaceri , e de’ fuoi 
amori lo facefie preda delle reti di V ulcano. 

E per non riufeir molefto col difeo^ > 
mentre procurò di moftràrmi ofie^iiòfo 
coiròbedienza , per vltimo dirò, che Gioue 
di tutti gli Dei il maggiore , ed il Principe , 
con accufe anche maggiori declama contro 
il di Juigran demerito , & ardire j perche in 
contrario de’ Mortali , che velauano le im- 
magini Diuine per accrefcer loro la yenera- 
tionc , egli palefaua (empte co*fiiqi lumi la 
ìiiamaeftà , peracquitorgli il difprezzo. 
^ndi di Dio imperante ,diuennto quali 
fuddito obedrente , ?ra cófiretro con meta- 
morfofi improprie alla fua grandezza a tra- 
sformarli hot in pioggia d’oro per Danae , 
hot in vii vccello per Giunone, & hor uu 

B (> ahiet- 
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Ibietto giumento per Eureka . ' 

Temerario Sole , giiiftiffime do^lianzo 
del Mondo , poiché contrafta egli a gli ele- 
menti, ed alle piante; dannifica gli animali,e 
gli huomini ; tiranneggiai lumi , c le sfere , 
ardifee contro il Cielo,ed attenta contro gli 
fteftì Dei, e contro Gioue medefimo . 

Onde la moltitudine de’ Tuoi demeriti 
eófonde anche nella loro narratione il mio 
ingegno,nè panorifce aU’anima , che lo ftu- 
pore , ed alla lingua il filentio , eftendo egli 
progenitor della notte,ch’è vn Caos di con- 
fufioni . Perche non rimanga adunque la_* 
debolezza della mia vifta maggionnentc-» 
confufa , ed acciecata , dalla luce del Sole , 
qual* altra nottola nafconderommi frà lo 
tenebre della taciturnità,e ftiggirò la forza, 
. e gli iplendori coli dannati di lui / 

UOMO STIMOLO 
alla Virtù, 

\ 

Q Val’ huomo, benché in lui il giuditio 
non s’eftenda più in là de gli occhi', 
né gli occhi fi folleuino più in alto 
della terra, crederebbe mai,Signori Acade- 
mici, che’l fonno letargo delPanima lèruilTe 
di fuegliatoio all’anima ? Che la notte ma- 
dre delle tenebre fofie portatrice dei lumi 
. del giorno ? Che Torio nemico giurato del- 
la viitù promouefie intereflatamente i van- 
taggi delia virtù ? E piu: è vero , che troppo 

de- 
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deboli fono gli appoggij della credenza del 
iioftro intelletto , troppo fallaci gli oggetti 
de’ noftri fenfi ; perciòche l’occhio, e l’orec- 
chio affigliati dalla Natura all’huomo per 
miniftri più fedeli della verità , fono quelli , 
che portano à lui maggiori le deliffipnijC gl* 
inganni. Zeufi crede naturale non dipinta 
, il velo di Parafio , Giofué ffimò effetto dì 
dolore,' Moisè e^reffion d’allegrezza le ac- 
clamationi fatte da gli Ebrei intorno al vi- 
tello d’oro . L’occhio humano non hà villa 
per lo mouimento , nè l’occhio hà vdito per 

10 rumore della gran machina del Cielo .Ed 
cccoui,ò Signori,per non trattener più lon- 
gamente foÌTpefa la vollra afpettatione, ò te- 
diata la voftra benignitàjdichiarata laZifra, 
dilucidata la verità . Momo,c’hà per padre 

11 fonno,per madre la notte,per nutritor l’c- 
tio , e eh’ è ftimato d’affetiione più d’ogn’al- 
tro Dio nemico alla virtù , è quegli , che nei 
progredì delle carriere alla gloria , Iprona^ 
più di ciafcun’altro Dio la vinù . La fapien- 
za perciò de gli Antichi fauolcggiò di lui 
con dotta verità,che come c detto figlio del 
fonno,e della notte,ed allieuo dell’otio,cofi 
pur troppo haueffe mente, occhi, e lingua, 
per offentare,vedere,e propalare, i penfieri, 
1 ftirti,'ed i fatti , non che de gli huomini,de 
gli Dei . Di ciò egli come di atto virtuofo , 
riportò non di curiofo , nè d’eiploratore , ò 
di maledico, ma di fagace,di faggio, e di giu 
dice meritiffimi gli attributi . Q^fta lam- 
pade accende il gran lume , eh* io accenao . 
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Q^ftofàcira è padre della bella Ninfa, di 
cui ragiono. Sotto la (èmbianza di quello 
Sileno lì nalconde il gran Nume,ch’io ado- 
ro nel dilcorlò,che quella (era, per vbbidir- 
ui, faccio (òggetto de vollri commandi , ed 
oggetto de vollri giiidicij ; ed è che la virtù 
non habbia alle fue gloriofe attioni llimoli 
maggiori di quelli , che le apprella la male- 
dicenza di Momo . La volita virtù,Signori 
Academici, emula del Sole, ch’anche a’ più 
olcuri liioghicommunicai liioi fplendori, 
ed anima, e dà voce lino ai marmi , ed alle.-» 
(hitiie,m’alTìaira, eh’ ella dilpenferà abbon- 
danti i lumi de fiioi honori,e delle fue gratie 
alle tenebre della mia debolezza; e che non 
ifdegnerà d’aggradire relpreHìone di quelli 
accenti, e di quelle parole , che li formeran- 
no dall’vbbidienza della mia anima all’aur- 
torità de’ vollri voleri,come faceua la llatiia 
di Melinone in Tebe alla forza de i primie- 
ri mattutini raggi del medelimo Sole . 

Per riunir dunque tutti i raggi della mia 
diuotione alla sfera del Soggetto propoflo- 
mi : che Momo lia il vero llimolo delia vir- 
tù : ecco.ò Signori , quella verità approuata 
dalla nafeita di lui, che non hauendo rice- 
iiiita la vita, che dalla notte apportatrice del 
giorno , auttoriza, che rofeurità della male- 
dicenza (òmminiUra (ola i natali ai lumi del- 
la virtù. E’ proprietà innata delle co(è gran- 
di non trarre la loro origine , che dai (og- 
getti più vi li. Coli na(cono Amore dal Caos, 
l’oro dalle vilcere della Terra , le gernme^ 

dal 
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<{al profondo dell’Oceano, i lumi più riTple- 
denti dairaria più denfa, e per fineThuDma 
dal fango,ed il Mondo dal niente . 

Ma per dilucidal e con ragioni più viuc-> 
reiperienza di quella verità , da eh’ altro ca- 
lia la prudenza gli antidoti più làluteuoli 
contro il veleno , che dalle medefime vipe* 
re più velenofeJ il rimedio più potente con- 
tro le infermità , che dal più mortifero fiele 
dell’Iena ? e la falute de’ più difperati infer-, 
mi , che dai pericolofi colpi del ferro > e del 
fuoco ì ’ ^ 

Sono 5 noi niego , le maledicenze mollri 
fieri d’aflietto , ma però à lòmiglianza delle 
Stelle celefti, che in fonnadi fiere cradcli 
difpenfàno influenze di gratie benigne . Se 
la virtù è il maggior bene , che’l Cielo polla 
influire à gli huomini,Socrate lliraò poten-» 
tilTìmi mezi le maledicenze per acqutllarla, 
mentre, dico io i fono tante monete , che_^ 
battute dalli nemici neirofficine delle loroi 
bocche fono valeuoli à comperar così gran 
telòro . Le medefime facendoli fpecchio de 
gli errori,propalando le colpe , e arando al-- 
la luce il male , cagionano, che l’huomo fac4 
eia riflelTo , applichiilmedicamcnto , ed ar^ 
lecchila fallite alle infermità dcH’anima ftia; 
Di quella verità e maleuadore Filippo Rè 
de’ Macedoni, e padre d’Aielfandro iLGrà-ì 
de, che nonera auaro di gratie à gli Atenic-» 
fi, perch’ efIT erano pròdighi à liii^i maledi-i 
cenze. Con quelle’ migliorando eglii co-* 
fbmi prouauaie fortune di Prometeo di 
“ TelFa- 
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Teflaglia , che ferito dal fìiojnemico in vn_T 
pcricolofo tumore, c’haueua, quella medefi- 
ina ferita , con la ciuaJe il perfido ftimaua di 
dargli la morte , gli arreccò con Tcfalatione 
dei male la vita . L’ape anch’ ella verfa dol - 
ce il miele, mentre lafcia fiflb l’aculeo . L’a- 
<]uila 5 che rubbò ad Anfiarao vn dardo per 
offenderlo , lafciatolo ricadere in terra , fu 
cagione , che fi conuertifie , per voler diui- 
no 5 in alloro , à maggior gloria di lui , per 
coronargli la fronte . E’I mentouato Filip- 
po da quelli ofeuri carratteri di maledicen- 
ze , che gli fcrilfe Archidamò in riprenfione 
della dia fiiperbia, cauòfubito i lumi della 
faenza deirhumiltà. Quindi polcia con_, 
commando efprefib impofe advnode flioi 
camerieri , che’l fallito primiero , con elio 
in ciafeheduna mattina ilriuerifce fofle ta- 
le . Rammentati di douer morire . L’huo- 
mo veramente per emendare i diffetti , e 
gefti del corpo nà bi fogno, come pratticaua 
Demoftene , di feruirfi d’vno fpecchio , che 
gli n^prefènri la fua immagine ; ed alla co- 
gnitione , e correttione de’ viti) dell’animo, 
hà neceffirà, come ftimaua Socrate, d’vn’i- 
nimico maledico , che gli rimproueri fem- 
pre la realtà delle fiie attiorii . òenza quefto 
ciafeheduno c vn Narcifo nouello, accieca- 
fó dalle proprie paffiqnì ,e priuo d’occhi , e 
di mente per la conofeenza , e giudicio del 
proprio efière . Lè bertuccie , bencho 
tanto defibrmi , rimirandofi nello fpec- 
chic, rimangono amanti della propria ef- 
• - ngie. 
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fìgie j e preda deiralrmi reti . 

Gli amici de* noftri tempi , fenii deirin- 
rereffe 5 non fono che hami adcfcati dàl]*a~ 
diilatione per prender gli affetti , e’qual Si- 
rene , incantano il fenfo , per diiienir homi- 
cidi della ragiono . ' 

Le voci adulatrici di quelli amici , chc.^ 
volfero infìnuarfì neU’affetrione d’AlefTafiv- 
drojgli perfuaferojch’ egli era figlio di Giov- 
ile» Steficrate, per feriiir al genio del mecfe- 
fimo , gli propofe di formare à fimolacrò 
eterno delle fiie glorie, del monte Ato , fta- 
tiia di linifurato gigante , fopra la cui delira 
fi folleualTe ampijflima città , e fopra la fini- 
lira fcorrelTe vn’infinità di fiumi . Propolla, 
che nell’impolfibilirà, che portaua nella fua 
efrecutione,acculà gli errori della fua mani- 
fella adulatione . 

O grand’ infelicità de gli huomini , ò in- 
ganni maggiori de gli amici , che ouai Ca- 
maleonti, non mai fi qualificano dei cando- 
re della verità ? 11 Rè Antigono perciò,con 
prudenza timido, non pregaua gli Dei d’al- 
tra gratia , fe non che lo guarda^ero da gli 
amici . Q^lli peggiori de gli inimici , maf- 
cherano per mezo dell’adulationi , e fimu- 
lationi con l’affetto, e con la fede i tradirne n 
ti,e le frodi. 

Come il maggior veleno c quello , che^ 
coll’afpetto fuo picca il fenfo ; coli non v’c 
il peggior inimico di quello , che porta la_.’ 
fembianza d’amico . L’acqua di Stige,ha- 
uendo l’odore, & il gufto foaiie,haueua mor 

tale 
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tale (aura og n*altra il liquore . 

L'Iena fimbolo degli ainici fallaci chia« 
ma ingannatrice con voce hiimana, e pia- 
ceiiole i partorii per diiiorarli con inhuma- 
najC fiera crudeltà. Tali inganni non fono 
bafteuoli d’adoperar inimici. Poflòno bea 
OLicfti valerli dell’infìdfe, ma non già dell’a- 
dilla doni; poflòno veftire la pelle del Leo- 
jieainà non già quella del Cane. Le loro vo- 
ci concetre da vn animo mal affetto a tutti è 
nota non poter effer partorite , che da vna. 
lingua maledica ; ma ne féguono effetti lo- 
Io contrarii, mentre quei medefìmi inftrii- 
menthch’ appreftano alle mine , non fèriio- 
no , ch’alle grandezze de gl’ inimici,. quali 
che per la forza dell’amiparil|alì,augumen- 
uno la virtù, e raiiiuino loro il valore . La_^ 
maledicenza , è vn vento , che purga l’aria 
dell’honore, è vn oglio , che cadendo lopra 
quello fuoco, rinuigorilce,non glifcema le 
nammc . L*inimicitiaè vna felce , ch’accui- 
fee il ferra dell’altmi fortezza , è vn fuoco , 
ch’affina l’oro dell’altrui valore .Come tra 
le aiierlìtà s’accrefcono il moto , e le opera- 
doni alla virtù, coli frà lemaledicenze s’au- 
gumentano i di lei fpiriti, e vigori . Il ]calo- 
re neutrale offelòdai rigori dell’inuerno, 
col riunirli,e concentrarli aualorala fea po- 
tenza . T iicidide,e Cicerone nelle infelici- 
tà, e nelli elfigli della patria compolèro le_> 
lor Opere più gloriole . La fama veramen- 
te,e la gloria fono acquifti, che fi fanno da’- 
iàggi con maggior facilità ne gl* informnij> 
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t ne’ pericoli» che nelle tranquillità » e fra le 
Scurezze . Icaro»e Dedalo non impararono 
il volo, che trà le difperationi j che cagiona- 
rono loro le calamità della patria . Senza-» 
fatica, efenza contralto ninno Atleta ac- 
quiftò giamai in Rodi , ò altrone la palma.^ 
de’ giochi Olimpici . Senza la frattura del- 
le nubi non fi forma il tuono nel Cielo . 
Non mai fi fa fuono fe non fi preme , ed an- 
•guftia l’aria . L’aria fenza eflèr fiageliata_> 
dalla lingua non mai concede fpirito alfa 
voce. L’orologio finalmente non batte^^ 
l’hore , che dopò il garreggiamento delle-» 
mote , e de’ contrapefi ► 

Segue dunque veriflìmala confèquenza , 
che medefimamente la virtù non acquifta 
mai gloria maggiore , che quando ciperi- 
menta più fiere le iniiafioni, e le maledicen- 
ze de’ nemici . Cefare,che godeua più d’vn 
grado di qiiefta fcienza , diceua , che’l più 
grane pregiudizio delle fue glorie era la-» 
mancanza d’auerfarij. Romaauttoriza que- 
fta verità» effendo fempre fiata più gloriola 
mentre vilfe, che dopo che mori Cartagi- 
ne . Il vento acquifia più viua la fua forza 
contro gl’ impedimenti . Ai colpi del ferro 
d’Ercote l’Idra germogliò ifuoi capi . La«» 
Terra alle percofle , ed alle ferite del vomc- 
ro,e della marra feconda fe fiefia. L’acqua, 
perlafuaagitatione,emoto , fi conferita./ 
fempre libera dalla putredine. L’aria con 
la fua ripercufiione forma i folgori . Il più 
clegno trà gli elementi , il fuoco dico, per la 
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materia più abbondante > che fe gli oppone 
fa maggiori le fiamme. Il Mondo finalmen- 
te fri le contrarietà fi conferua ficnro , ed il 
Cielo frà moti continui, e contrarii eterna- 
mente fi raggira . 

Qi^fta verità della forza della maledicér- 
za viene poi anche da più chiara ragione..» 
dilucidata. Cheleroftefe neirhonore , fe- 
condo i profani configli del Mondo , obli- 
gano ogn'huomo alla vendetta ; e le perfo- 
ib ne nobili deono, come l’apijpiù tofto, che 
viuere ingiuriate . morir ferendo , e vendi- 
ciindofì di chi le offefè , la maledicenza è 
quella, che fecrffènde gli huomini nella ri- 
putatione gli obliga alla vendetta . Per l’e- 
lecution di quella però l’arma propria vfata 
da’ faggi j non è che la virtù , la quale con- 
fonde , e vince tutti i nemici , e i maledici . 
L’auttoriza Diogene, eh’ addimandato con 
quali mezi potelle vendicarli de’ fuoi nemi- 
ci, rifpofe con le attioni degne, e virtuofe^. 
Chi realmente porta come Perfeo, dipinto 
nello feudo Miherua vince , e non teme il 
mortai moftro di Medulh , cioè la maledi- 
cenza»» . 

La potenza della virtù operando , quali 
dilli, diuini effetti , non folo doma la male-r 
dicenza ; ma qual calamita atrae à le coru» 
marauiglia le affettioni di tutti , e coftringe 
con occulta violenza gli animi da lei alie- 
nati al fuo amore, ed alle fue lodi. Rifferifce 
Plutarcojche le machine di Demetrio , non 
tanto per la loro magnificenza arreccauano 

ftupo- 
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ftiipore ai di lui amicii quanto perla riguar- 
deuolezza guadagnauano il cuore de’ ne-* 
mici . Tiberio fommamente defideraua l’a- 
more di T rafea fuo nemico, per la giuditia, 
che egli eièrciraua nelle fue lèntenze . Da- 
rio nemico giurato d’AlelTandro pregaua^ 
gli Dei, che dopò la fua morte, non ad altri» 
eh’ à lui concedeiTero il fuo Imperio , del 
quale egli per la fingolarità della fua virtù il 
conofceua più di ciafeun altro mcriteuole • 
La virtù è vn Sole , che dilegua , e diiperde 
ogni nuuola d’inuidia, e d’odio altrui , che 
fegli opponga j onde à gli efficaci motiut 
della maledicenza s’inferuorano gli animi 
più aggiacciati alle virtuofe , e gloriole ;at- 
tioni . Quiui poi da caule indegne di vitij 
nafeono effetti ammirabili di virtù, in queU 
la guifa , che dall’onde del Mare forgono 
talhora le fiamme , dalle nuuole dell* ariai 
lampi,dalle pietre più fredde fcintille di filo 
co , e dal riuerbero dei raggi del Sole lòpra 
la terra,! più ardenti calori di luimedelìmo. 
Le virtù,e le glorie de’ Grandi , che fon co- 
me primi mobili de gli altr*huomini , noi\> 
da altro hanno i moti loro , che dalla malc- 
dicenza . Quefta infidiando, qual bafilifco, 
con fiati , alla vita della loro riputatione gli 
ammaeftra ad opporui per antidoto lo Spec- 
chio di virtuofe operationi , accioche dal 
riflefib del fuo proprio veleno, à fomiglian- 
za del medefimo Bafilifco , rimanga vcciià , 
Infegna loro ancorai diuenir emuli delle_>* 
colombe mandate da Venere, perche gui- 

dafle^ 
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daffero Enea oue ftauafi il ramo d’oro . Ar- 
r-iiiate eflfe al lago d’Auerno , doue dalla pe- 
llilenza deiraria rimaneiiano vcdfi tutti gli 
vccelli vdie balTamente volauano , per alfir 
curarli la vita, à tal altezza foiegaro no il vo- 
lo , che fi telerò à tutti inuifibili ; Ed eglino 
fimilmence ad emulatione delle medefime 
deono fu l’ali della virtù folleuarfi à fubli- 
jnitànon penetrabile à gli occhi de gl’inui^- 
di,per inuolarfi all’aure peftifere,ch’efcono 
dalle bocche loro maldicenti,quali non efa- 
lano ouuhque fi trouino , che mortali , e ve- 
lenofirefpiri. 

ElTemmare dignifiìmo di tal gloria fu il 
fumo lo Carunda , che per fottrare dai fon- 
damenti ogni facoltà alla maledicenza, ch’- 
ei fofie prima padre , pofcia figlicida delle^ 
proprie* leggi, volle con le ftelle fue mani ùl - 
crificaffi vittima Innocente all’eternità del- 
la fua fama. Nè gli huomini Ioli corlèro 
l’arringo di quella palma , poich’ anche Lu- 
cretia Romana affine d’inuolarfi daiperico- 
li dell’altrui maledicenza, che potelTe incol- 
par la fua pudicitia di concorfo d’ainorofa.^ 
volontà nell’adulterio violentemente com- 
melTo col figlio di Tarquinio,diede infelice 
morte a fe liefia per acquiftar gloria immor 
tale hi fuo nome. Coli morendo ella alla vi- 
ta frà gli aromati della propria innocenza ; 
tifo rie alla medefima nouella Fenice frà i / 
lumi di gloriola immortalità . 

Ma rinafcano , e. moltiplichino pur fem- 
pre maggiori le glorie della maledicenza-»., 

poi- 
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poiché menti' altri con fallace , benché l^é-- 
culatiua ìnuenrione traiiaglicranno la men- 
te per ritrouar niiouì , e diuerfi {limoli alla.» 
virtiudalla forza della ragione conuìnti,có- 
iierrà loro confelTare efifer tutti inferiori . e 
fcriiì a quelli della maledicenza . Quella à 
giiifa del fuoco ?ogn’ altra materia Jò virtù > 
diftniggendo , traluftantia in feftefla . 

Chi pretende di (limolar gli animi à gra- 
d’imprefe faccia pur oggetto de’ fuoi pen- 
fieri l’ambition della gloria, de gli aui,e del- 
la nobiltà de’ natali,da alcuni riputato lo lli- 
molomù potente alla virtù ; ponga pure_^ 
con i Romani i ritratti de’ glorioli antenati 
ìnanzi à gli occhi de’ poderi, nè approui del- 
la profapia di Romolo quegli, che non fa|ar- 
tione da Marte ; come gli Spartani non fti- 
maiiano della difcendenza di Cadmo que- 
gli che nó haueaimprelTa la lancia nel brac- 
cio ;che’l tutto perle {lelTolanguifce prillo 
d’anima , e di moiiimento , ò impetrifce alla 
villa di quella Medufa della maledicenza . 

Le glorie de gli ’aui fono immagini fenza-. 
Ipirito per animare l’età pollume all’attioni 
della gloria . La grandezza de’ natali è ma- 
no fenzfi moto,per impennar Tali al valore . 

I beni della Fortuna non polTono dar vita.# 
ai [efori della virtù . I figli poi non riten- ^ 
gono,nc immitano fempre i genij,c le attio- 
ni de’ genitori,benche grandi , Le copie di 
rado elprimono al viuo , li originali . Cicè- 
rone, Socrate , ed Hippocrate furono padri 
falli jlfimi di figliuoli ebri,lliipidi, e pazzi j c 
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deplorarono 5 come in elfi pur troppo aue- 
rata quella (entenza , che i figliuoli de’ gran 
padri fono i parti de’ monti . 

Lamaledicenza fola è quell’alleuatricc-» 
de gl’ ingegni, che può dar vita, e norma a*- 
loro coftumi . E quella maeftra mano , che 
con gli (limoli propri) ad vn’animo nobile 
di feguir l’honore , e fuggir l’infamia *,può 
fpronarli à premer forme fegnateda’loro 
gloriofi , edegni padri , ed à non tralignare 
dal fangue de’ nobili natali . L’orfa con la-» 
forza della lingua dà forma all’infonue ilio 
parto ; e la maledicenza con la virtù dellc^ 
lingua informa gli animi degli huomini piu 
d’ogni moftro deiformi per i viti) .Temifto- 
cle di profapia ancorché generoù, non da_» 
altri,che dai latrati, e dalle póture della ma- 
ledicenza fù incaminato nella carriera della 
gloria . Cede a(tà maledicenzaAinche l'ef* 
fempio da molti (limato la più robufta vio- 
lenza , che fpinga gli animi alle affettioni 
della virtù. Nccont radano quedo a(Terto 
le tedimonianze di Dionifio S'iracufano,ch* 
applicandoli alla Filofofia , & alla Geome- 
tria aiialorò gli animi di tutti ai medefimi 
ftudi) j di Francefco Primo Rè di Francia, 
che con la dima che modrò far de’ Letterati 
infiammò i cuori d’ogn’vno al loro alfetto ; 
di Carlo Quinto, che con la dilettationc-» 
della Mattematica, e di Malfimigliano con 
quella della Mufica , tirarono i defiderij di 
cadauno all’applicatione rnedefima; pofcia- 
troppo^tardi fono i fatti , ed i progredì 
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di coloro 5 che mancheiioli d’impulfo pro- 
prio , fi muouono quafi con moto violente 
a gli efemplari altrui . Pochi poi fuor che 
gl’intelletti feruili del mobii vol^o,che_^ 
qiial’herba folate fi muouono , e n raggira- 
no aU’efempio del Sole del Principe fan^ 
norma delle lor proprie le altrui operationù 
Solamepce gl’ ingegni ripieni di fpiriti vili , 
e voti di defiderij di gloria caminano di có^ 
tinuo dietro all’altnu orme,e fanno fèmpre 
copie , non mai originali . Anzi l’efempio 
per ifpronar gli animi all’attioni della virtù 
non hà forza più valeuole di quella , che gli 
c fomminifirata dal timore del proprio bia- 
fimo , e dell’altrui maledicenza . Che (è al- 
l’hora, che ftanno in moto i Maggiori , lan-r 
guiderò in otio i minori , ciò far Abe in lo- 
ro argomento di bafiezza di péfieri ; ò d’in- 
fedeltà, e dilprezzo còtto il proprio Signo- 
re > per tutti 1 riguardi di atto meriteuole di 
rimproueri , e d’obbrobrii . L’emulatione i 
che Quintiliano,ed Ouidio allignarono per 
efficace^, e pungentifiìmo Iprone alla virtù , 
vedendoli Cicerone per remulatiqne di 
Demoftene \ Demoftene di Pericle ; Cefare 
d’Alefiaiidro , & Alelfandro d’Achile diue- 
nuti gloriofilTìmi oggetti delle memorie , e 
delle lingue de gli nuomini, non è che vn 
rifleflb dei raggi della maledicenza. Quella 
communica à gli animi più ofcuriiC rafired- 
dati nel defiderio delle virtù, fp!endori,e 
calori d’emulatione maggiore all’opcre più 
vimiofe . Vn canali o,fe ben codardo,airap- 
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prcftamento della sferza , e dello (prone i fc 
non per emulatione j per tema di dolore al- 
meno , fi pone nella carriera . Temiftocl<L-» 
immerfo tra i piaceri, ed i viti), alle ponturc 
del biafimo , e della maledicenza infi^nmò 
fiibito tutti ifiioi fpiritià feguir Milciade . 
Indi in tanto femore pofcia s’accefc , cho > 
come il fuoco , impatibile d’otio non pptea 
mai prender fonno,fempre vigilante à con- 
templar’ i trofei dell’ emulato valore . La_» 
maledicenza è a giiifa delle tarantole della 
Puglia , che , conftiinge per rimedio i feriti 
al moto incefiante delle atrioni virruofe , ed 
al fuono potente della gloria . Vnafola op- 
pofitione contrada il merito alle lodi dcll*- 
cmiilatione , e auefta é l’impotenza all’ ac- 
quifto della virtù, che nel fuo arrin^o,come 
già Pompeo , non può patire vguali . Ella c 
il Sole , che col fuo Oriente manda all* Oc- 
cafo tutte Taltre luci , e vuol efièr veduta’, e 
vagheggiata da tutti , ma non vedere, ò va- 
gheggiare alcuno . Quindi remulationi 
hanno Tempre per compagni l’odio, e l’inui- 
dia: mine della virtù , ed opprefiìonidella 
fama . Fanno di ciò alla memoria vere tefti- 
monianze quelle di Celare , e di Pompeo , 
d’ Anone, e d’Annibale,di Pericle , e di Mil- 
ciade , le quali femirqno per dar l’impulfo 
non meno ai precipitij di le medefimi , che 
delle lor patrie . Non conuertirono eglino 
con tali pafiloni , eh’ in ciprelfi funebri lc>-» 
palme gloriofe , e che in melhllìmi funerali 
i fofpirati trionfi . La perfuafionc, eh’ è vna 

trom- 
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tromba animata peraualorare i più codar- 
di , e per accendere i più raffreddati ne gli 
ardsci defideri j della virtù , non hà voci per 
perfuadere più efficaci di rjuelle della male- 
ciicenza, e del biafirao . Si può perciò dire, 
eh’ ella quafi goda le prerogariiie dell’Au- 
rora, ciré conueite le tenebre della notte in 
lumi dr giorno . Si dirà che non fia diffimi- 
le à quel fiume della Macedonia, eh* alle la- 
ne più nere daua più candidi colori ; poicia 
eh’ illumina,e clarifica , per coli dire , gl’ in- 
gegni più oicuri all’opere più famofe . 
maledicenze de gli huomini fonoi fulmini 
de gli Dei, che con maggior impulfo d’ogn* 
altra porenza portano fubito gli animi , per 
mezo del timore,al pentimento de gli erro- 
ri , ed al miglioramento de* penficri . Anzi 
che la pearfuafiiia priua de gli aiuti della ma- 
ledicenza è vn folgore, che moftra a gli oc- 
chi io iplendore , ma non hà fòrze per im- 
primere ne’ Corpi il colpo . E’ vn Sole d’in- 
uemo , che promoue , ma non rifolue li hu- 
mori . La pura facondia Infinga l’vdito, ma 
non domina i cuori , anzi alle voci di quefta 
Sirena , quafi con rifò, mranfi gli huomini , 
come VlxfTejl’orecchio . La neceffità inuen- 
trice del l’arti fu riputata di grande, e viua 
portanza fopra gli animi perifpronarliair- 
attioixi della virtù . Dionifio Tirajino di Si- 
racuia dominato dalle di lei violenze apri 
IciiolainCorinto ; Cherea celebre perlai 
jnorte di Caligola fi fece con la fpada am- 
pia firada in mezo alle fquadre armate-. . 

C 1 Leo- 
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Leonida Spartano fi fece ardito d’incontrar 
con quattro milla Soldati vn millione di 
Perfiani. E benché quegli non meritino 
lutti i fattori della lode,mentre , che gli ani- 
im vili, come i vermi , trà le vrgenze ed an- 
guftie,folo fi muouono ; non ottengono pe- 
rò le lor forze, che dalla maledicenza,lacuì 
violenza eccita al corfo i più tardi, ed impo- 
ne l’ali fino à coloro ai quali la Natura ne- 
gò il moto'.' 

I due demoni finalméte, ei due geni) del- 
l’htiomo , e del Mondo, che fono il timor 
della pena , e la fperanza del premio afii- 
gnati da Democrito,da Platone,e da Licur-^ 
go per iftimoli,foura ogn’ altro più potenti , 
alla virtù , non godono potenza maggiore 
di quella, eh’ acquiftano col militale al fol- 
do della maledicenza . Quefta contiene in 
fe la pena grauiflima del biafimo , che rite- 
nendo l’animo nobile dal precipitio in at- 
tioni indegne , lofpronacon la fperanza_, 
del premio della lode nella carriera de i ge- 
fii della gloria . Cofi Teraiftocle non pote- 
iia vdire voci più grate di quelle,che gli de- 
cantauaiio i fuoi encomi , come che alle at- 
tioni della virtù ii5 hauefti imptilfi più vic5- 
Jéti di quelli, che gli portatiano all’orecchio 
i fuoi biafimi . I femplici motitii delle pene, 
e de’ premi] rimangono vuoti d’effetti, e la- 
gtiifcono,quafi prilli di moto ; poiché chi 
lìàpofto le fue neranze nelle difperauoni 
• non hà fenfi per lo timor de’ fiipplitij, ed ac- 
ciecato dalle proprie paflìoni,non vedo 

ine- 
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i pericoli, non curai precipiti), e cofi poi l'a- 
nimo vile , ferpendo fempre con la propria 
baflezza la terra , non mai folleiia le fue fpe- 
ranze ad eminenza d’attioni grandi,e d'un- 
prefe magnanime . E’ attributo proprio lò- 
lamente della maledicenza il ferire , qual 
nuoua lancia d'Achile , con le ponture dc_» 
biafiini , ed apportar la (àlute con loftimolo 
ad operationi virtiiofe . 

' O grandi prerogatiue di merito , ò meri- 
to foura ogn’altro più degno di marauiglia, 
ch’c quello della maledicenza; mentre fcac- 
ciando da gli animi le tenebre de’ viti), por- 
ta loro i lumi della virtù,e dando morte alla 
codardia , dà vita al valore , fepolcro all’in- 
famia,culla alla gloria I 
Cedanle pure il vanto,ed il pregio le glo- 
rie degli ani , la nobiltà de natali, l’efemnio 
de’ Grandi', l’emiilatione de gli vguàli ria.» 
perfiiafiua dell’eloquenza, la violenza della 
neceflìtà,ie finalmente il timor delle pene_>», 
e la fperanza de’ premi) . Quefti fono fiimo- 
Ji 5 eh’ eccitano folo l’hiiomoagliacquifti 
della virtù,ma la maledicenza fprona anche 
gli Dei medefimi . Teftimonio di quefta>> 
verità fia Momo , che quali fdegnando fon- 
dar folamente (bvira terrena baie le lodi del 
fuo diuino valorè , folleuò il ilio poter fino 
in Cielo à contenere in officio gli Dei me- 
defimi . Eglino per quanto.aiferiua vn Sa- 
uio , più temeuano la lingua di lui , che lo 
feettro di Gioue . 

Ma troppo fon trafcorfojò Signori,e trop- 
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po hò forfè abufata Patientione, ché mi con 
cede la voftra benignità. Non hò fatto ri- 
fìeflb col pen/ìero , che fe da Momo fù im- 
meritamente biafimata Venere per lo fbuer 
chio ftrepito del liiofufo,pofTobcnioda-» 
voi, ò Signori , elTer ragioneuolmente con- 
dennato , per l’ingrata longhezza del mio 
difcorlb. Mà emulo d’ApeIle,che propo- 
neiiaà gli occhi altrui le immagini da lui 
dipinte 5 per correggere con i loro giudirij 
le imperfettioni proprie, riiierente oggetto 
quello difeorfo , come vino lìmolacro della 
mia vbbidienza alla villa della Vollra fapié- 
za<e benignità, per riceiiere fortunatameri- 
teie correttioni, ò per meglio dire i compa- 
timenti de gli errorijche in fe contiene-» . 

L A F 0 Zza 
deV'lnterejpt, 

L ’Antichità , come fu più vicina all’ O- 
riente del Mondo , e più lontana dal- 
le nuuole delle pallìoni , coll hebbo 
Signori Academici , fortuna di godere più ' 
di ciafcun’altra rifplendenti, e depurati i lu- 
mi della prudenza . 

Quella hà non folamente le due faccic_^ 
di Giano, rimirando con l’vnale attioni paf. 
fate, e con l’altra gli euenriprefeuti, mà go- 
de le prerogatiue del Sole , generando ne - 
luoghi più profondi, e tenebrofi della diffi- 
coltà , e dell’ignoranza l'oro della verità > e 
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della iàpienza . Seco perciò medelìmac^ 
raniiTia de gli Antichi iniiigilò con maraui- 
gliofa Ipeculatiua foura la fallite de gli huo> 
mini , e coinnofe , oltre à gli efemplari per- 
fetti ,ma ditncuitofi della virtù , il mifterio 
più degno , e ftiipendo d’ogn’altro delle fa- 
uole . Quelle marauigliofamente vnendo 
l’vtile col dilettOjfanno dalla fintione appa- 
rire la verità, come gli Alchimifti ci fanno 
vedere la traliiftantiatione d’vn vii metallo 
in vn più nobile . Ma frà le molte fauole_>» , 
che rimiro,ed ammiro efpreflìue di maraiii- 
glie di virhi,e di glorie -, vna Ibpra tutte ftii- 
poroia mi fi rapprefenta,ed è che Saturno il 
più antico de gh Dei , il più eminente , ed il 
più flemmatico,e tardo de gli altri , fia fiato 
trafportato dairinterefie del Regno al pre- 
cipitio di diuorare, qual inhumano tiranno, 
quei medefimi figliuoli , ai quali hauea dato 
pietofo padre i natali . 

L’cnonuità del fatto riempie di fiupor 
l’anima , e difcredita quafi la credenza alla.» 
ragione . I figliuoli fono l’anima del padre, 
egli affetti del di lui cuore , talmente per 
recceflb inefplicabili , che Timante trouò 
difperatafino l’arte del pennello , per poter 
clprimere nel facrificio d’Ifigenia il dolore 
del di lei padre Agamennone . 

Quefia ingegnosi fauola nodimeno vie- . 
ne approuata da vna verità politica,che l’in- 
terefie concepifoa , e diftnigga nel Mondo 
tutte le cofe ; fimilc à Saturno,ò al Tempo , 
il quale con la fua ineforabile falce recide-» 
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ogni ineflc, che con prolùda mano ha femi- 
naca ne gli anni del fecolo . L’apparenza-* , 
in vero 5 di quefta firailinidine à prima fac- 
cia è di paradoÙb j mafe c’è alcuno frà [di 
voi,ò Signori Academici, di quefto parere 
io m’appello dal primo al fecondo giudicio 
inanzi al tribunale della voftra prudenza-* : 
da Filippo dormiente à Filippo veggiante : 
perche il primo alpetto de gli oggetti in- 
gannò quafi ièmpre l’occhio j e particolar- 
mente quello delle fuiole 5 che non fono, 
che apparenze diletteuoli dell’intelletto . 
Sono come l’Iride, che in colori apparenti 
elprime la vera immagine dei Sole , rappre- 
fentando anche nel diletto della fintione la 
faccia della realtà , 

La prudenza humana dee elTer contraria 
ai folgori del Cielo , i quali per la velocità 
de gli occhi moftrano prima la lor fiamma , 
che per la tardanza dell’orecchio facciano 
fentire il lor Tuono . Ella dee preftar prima 
l’orecchio alla ragione , che l’occhio alla vi- 
lla, per formar vero nell’elTenza, non delii- 
fo dall’apparenza il giuditio. Quefto hàle 
file maggiori potenze nel cerebro , che fe- 
condo i Naturali , hà vna vena , che lo con- 
giiìge col cuore, e fi come è di materia fred- 
diftuTia,cofi agghiaccia , quafi con fine inte- 
refiatOjil calore de Tuoi lenfi. £’ pofto il cuo- 
re dalla Natura in arcliiuij di tenebre , forfè 
perche rimangano occultati , e denigrati in 
tutto, à compiacimento dell’interefle, i can- 
dori de’ di Uù voleri,& affettioni . 

La 
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La lingua Tua adulatrice non feriie , chc_^ 
perefplicargli, ò per portargli con (ìmiila- 
tione di parole la verità de gli affetti . Per- 
ciò in alcuni facrificij 5 che daH’Aniichità fi 
faceuano à gli Dei, fi condannaua per inde- 
gna d’efler offerta in vittima la lingua,come 
ouella , eh’ è la turcimana- dell’intereffe . E 
umile all’aria , che riceiie fempre le qualità 
de’ luoghi più vicini , non' animando anch’- 
alia altre voci, che quelle , che le fpira l’aura 
dcll’vtilc più propinquo . La patienza di 
voialtri Signori, che con tanta benignità 
m’honora d’apparecchiata attentione non 
mi permette , che più con voci lontane io 
vi trauagli l’orecchio . Ed ecco la pratica di 
quefta fpeculatiua. 

L’amiciria, eh* è il refpiro della vit:^ , anzi 
l’anima del Mondo , da Cicerone chiamata 
So!e,da Efiodo amore , da Empedocle prin- 
cipio dell’Vniuerfo, è quella , chericeue i 
fuoi natali, ed i fuoi funerali dalle mani del- 
l’intereffe . Quello q’uafi niioiio Saturno , è 
padre, e figlicida , e con firane mutationi v- 
nifee , come l’aria, le colè più fegrega’te , e 
fegrega le più ynife . Quindi c,che per l’in- 
terefic gli aninii foggettano le loro affettio- 
ni all’amicitie, poiché la vitapriua d’amici è 
co^ó fenz’anima , anima fenza corpo , ma- 
teria fenjza forma, e forma fenza comporto. 

Iddio, (libito formato nel ParadifbTcr- 
reftre l’hiiomo , gli diede per compagnia la 
donna , quafi che nè anche folo egli hauertè 
potuto participare dei godimenti del Par a- 


^8 ? RJ M 1 T J E 

difo . L'hiiomo veramente è vn p^rto iner- 
me della Natura, e lènza l’altrui aiuto è vn_* 
berlàglio di tutti i colpi dell’ auuerlìtà . Gli 
edifììci delle Fortezze , e delle Città non^ 
hebbero nel Mondo orbine , che dall’inte- 
refTe della Ibcietà, per diftfa commime dal- 
l’inuafioni delle llraniere violenze. I com- 
mercij , e le commiitationi lòno inuentioni i 
deH’interefìTe . I Sauij , che più de gli altri 
gòdeuano i lumi di quella lcienza,piu de gli* 
altri auttorizano quella verità . Socrate , e 
Xe^ofonte ; Acaur, ed Enea ; Cicerone , ed 
Attico non elperimentaiiano godimento 
maggiore , che d’vno Icambieuole affetto 
frà loro,nè Ipirauano all’aure della vita, che 
con vn’iflinto medefimo . Damone, e Pitia 
diedero Pvno in feruigio dell’altro ai peri- 
coli della morte volontarij la vita \ non per 
altro che per immortalarli morédo; in quel- 
la giiifa,che’l Sole depone in lèno^alla notte 
i fuoi fplendod , per eternarli nelì’orientc-/ 
del giorno. 

I Grandi anch* eflli , conolcitori dell’inte- 
reffe di quella amicitia , diedero al Mondo ! 
attellati propri) della di lei potenza . L’at- ' 
to vltimo,có ali Cambile lìgillò tutti i gior- 
ni della liia vita Ai il precetto lafciato al fi- 
gliuolo , che non lo fcettro, ma gli amici fe- 
deli fono i foftegni della vita dello Stato. 

Alelfandro il Grande à coloro , che gli 
acidimandauano doiie racchiudelTc i Aioi 
tefori,additò loro gli amici fuoi. 

Saturno ftelfo ( per ifchifiàr il tedio, d^al- 

xti 
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tri infiniti eiTempii , ) eh’ io mi fono fcielto 
per idea dell’interefle , da quefto apunto (li- 
molato a fi dimoftrò fempre amico di Giano 
Dio di due faccie . Fuggitiuo^rciò dalle 
carceri di Giotie , non altroue (i ricouerò, e 
ricorfe > eh* al medefimo Nume bifronte al 
vino fimboleggiante Tinterefie con più voi 
ti d’affetti diuerfi . A lui infegnò la colmra 
de’ campijC della vite,fo lo per intere ffe del- 
acquifto 5 eh’ ei fece della metà del fuo Re- 
gno y ed all’lralia liia amica communicò la 
feienza dell’agricoltura, per fare con infini- 
ta vfiira guadagno appreflb di lei della fua 
annoueratione fra gli Dei. Il denaro meza- 
no dell’interefle, per inftitutione pur di Sa- 
turno , non fìi impreflo d’altro conio , che_-^ 
delle due faccie di Giano , dimoftrado che’l 
volto del paflato non mai corrifp6de,à quel 
lo del prelente . C^indi è che gli hiiomini 
trahendo dall’AntiHiità con l’eflère anche i 
cofiiuni , dimoftrino nelle loro operationi 
non folo d’hauere più volti , ma più cuori , 
per trasformar, quafi Protei, in diuerfi, c 
contrari) oggetti il lor genio, e le loro affet- 
tioni . 

L’amicitia,ch’altro è élla a’ noftri tempi,ò 
Signori , che vn Efimera j dhà la vita con>j 
l*orientc,e la morte coll’oòcafo del Sole del- 
l’interefle ? E troppo (ènfa^a l’efperienzaj , 
che nel chiaro della felicità ciafcuno hà (è- 
guaci,e compagnijina nel torbido della for- 
pina,fi ritroua foiose fenza aiuti . T emifto- 
clé con fckntia pratucata raflbmigliaua 
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^eflb à qiiel Platano d’Atene , fotto le cui 
fiondi tutti ricorreuano nelle tempefte , e 
pofbia nelle ferenità il diramauano . Ifrom- 
mercij priui de i fauori delPintereflc fubito- 
el^imano lo fpirito . Gli edifficij delle Cit- 
tà non meno s’inalzano, che fi roiunino dal. 
la mano deli’interefie . Quefto è la lpada_» 
d’Agefilao , che ftende i confini del fuo Im-. 
perio fin doiie giunge con la punta. I Gran- 
di fono Dionifi j , che non amano gli amici , 
che per feniirfene,come de gli fcudi,contro 
gli altrui colpi , ò delle ipogne imbeuute , e 
de’ vafi pienijperifpremerlejò vuotarli. Ti- 
berio menti’ liebbe timore di Germanico , 
& odiò Agrippa folleuò Sciano aH’eminen- 
za de i maggiori gradi dell’Imperio; ma ca- 
duti quelli fondamenti del timore , & dell’- 
odio contro coftoro , cade anche il di !ui/a- 
uor’verfo Sciano, che vide fubito precipi- 
tatala gran mole dell’eminente.fua fortuna, 
come che le fofle (lata in vn punto fottratta 
la^bafe . 

Mà il Sole non hà bifogno di luce , né la 
verità d’efièmpij, e fiipernui fono tutti gli 
attesati doue fi rimirano continuate l’elpe-r 
rienze . II Mondo non è che vn gioco di 
palla , nel quale ciafcuno procura col fare^ 
vna caccia, , ò dare al compagno vn fallo , 
d’auantaggiarfi nella partita de’fuoi inte- 
relfi : Ma tanto s’inoltra quefto Saturno,dir 
co l'intcrefle , che truoua accefib fin nell’a- 
mor de fratelli . Q^fto dalla Natura é fia- 
to cofi internato nell’ anima , come il punto 
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ftà vnito coll la linea , i quali non fono dini- 
fibili fra di loro , fenza la mina d’ambediie i 
Perproua della.fraternavnione bafti il dU 
re,cne lòno i fratelli infonnati d"vn medelì- 
mo (pirico , e che fono come viue immagini 
d’vn medefimo padre ; e pur quefta vnione 
fitfturale non dipende , che da vna connef-’ 
(ione necellaria aMoro intereflì. Sono vi-, 
cendeuolmente l’vno Ibftegno deiraltro 
che la caduta di quello cagiona il precipitio ' 
di quello . Le felicità delle loro fornine fo- 
no edifficij j che non poHbno inalzarli , che 
con la concorde fcambieuolezza de gli aiiH 
ti,e non minano , come la torre di Babelle > 
che per le difcordanze . Siluro lafciò à fuor 
figliuoli il documento delle verghe.e Tarn-; 
biuiano delle faette,clf vnite lì rendono in- 
frangibili ad ogni violenza , ma diuilb age- ' 
uolmente da ogni benché debolilfima ma- > 
no vengono fpezzate. ; • 

Ma tutte le cofe humane riceiionoda vna- 
medelima mano la vita, e la morte .1 princi- 
pij del Mondo fono cagioni del di lui fine . 
Gli elementijche danno rellere all’architet- 
tura dell’huomo fono pur anche gli architcc ' 
ti della di lui dillruttione . I pianeti da vna 
medelima Intelligenza fono portati all’O- 
riente , ed all’Occafo . L’affetto perciò fra- . 
temo non più nafce ai lumi.dcll’interellc^^ , 
che muoia alla di lui ecclillì . Da cjuello'Sar 
turno diuoratore de’ proprij parti riceuc-^ ; 
più crudele la dillruttione , che non hebbe 
affettuolà l’origine. Lacorruttionede’dbi > 
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migliori è veramente la peggiore . Il ùn* 
ffue>mentre fi conferua purgato, é la vita del 
Phuomo ; corrotto è la di lui morte. La. Na- 
tura deprauata è vn moftro , che non hà (pi- 
lito , che per offendere , ed auelenarc mor- 
talmente. La proua della potenza di que- 
flo intereffe reAa auttorizata> non fopra Ic-# 
fattole , mà sù la pietra Lidia della verità « I 
primi fratelli Abel,e Caim,che*l Mondo vi- 
de amarli per intereffe di làngue , vide an- 
che l’vno dell’altro diuenir fratricida , per 
interelfe della preminenza de* doni Raditi 
da Dio . Romulo , che prima liberò Kemo 
dalie prigionijper intereffe di Natura, heb- 
be aiore di commandarc la di lui morte-» > 
per intereffe di commando . 

L*intereffe,ò Signorie vn fulmine,ch’in- 
cenerifee ogni eminenza di Srato,d’affetto, 
c di ragione . Al di lui impeto ogn’ irapedi- 
mentOjed ogni refiftenzafenie d’auguraen- 
to di forze . E’ vn torrente, che quanto più 
allunga il corfo,tanto maggiormente accrc- 
fee la rapidezza jche perciò Tempre più auan 
zandofi nella potenza inonda fino i confini 
dell’affetto de* padri verfo i figliuoli , e de’- 
fìgliuoli verfo i padri . I padri non amano 
che intereffaramente i figliuoli, come fofte- 
gni delle loro Calè , ed vnichi fondamenti 
delle loro Iperanze . Santrno,per elfer libe- 
rato dalie carceri.non fi ricouero,che al fuf. 
fldiodel figliuolo. A* figli hanno i padri 
dedicato i loro affeni,come Ipecchi, che rif- 
^ttono ai Mondo i ritratti, pon meno del- 

jk-. 
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le loto effigi>chc de’ lor meriti,ondc tengo- 
no fempre ville le loro memorie, eie loro 
immagini . Sanno,che la vica,e la virtù de'- 
figli arrecano loro honore, e glorie ; à giiift ’ 
de’ raggijche quanto piu luminofi, tanto ri- 
dondano maggiori alla loro sfera gli^lcn- 
dori - Gli nutrifcono in quella guiife rnedc-. 
fimajche gli agricoltori coltiuano le piante» 
e i campi, per ricogliememuItiplicatele-> 
pieflì,ed i frutti per Cimento loro . Quindi 
con ftrettillìme Leggi obligauano gli Àte- 
nicfi i figli ad alimentare i loro genitori in.» 
età fenile, e cadente . 

Mafe mai viene Ibttratta la foeranza di 
quello intereflè,niina tutto l’edimcio di tal* 
affetto. Saturno , che incarcerato fece ri- 
corfò à Gioue, vnico auanzo delle *fuc mani 
figlicide, dopò haiier da lui riceuuta la bra^ 
mata libertà, tefe con ingratitudine inhu- 
manainfidie mortali alla di lui vita . Antio- 
co diffe a’ fuoi figliuoli, eh’ à quel di loro lò- 
lamente lalciercbbe il pofTeffo dell’Impero , 
c’haiiefTi^ofreduto vanto di maggior valo- 
re. Aleflandro il Grande à coloro, che la 
perfuadeuano all’affetto verfò vn fuo figlio^ 
come nato delle fue vifeere ( benché illegi- 
timo , e tralignante dalla paterna nobiltà ) 
quali negando rilpofe,ch’ anche lo Ipiito età 
luo parto, ma come infruttuofo, e vile veni- 
ua da lui rigettato . L’aquila proua alla sfe- 
ra del Sole i liioi parti ; fe non loftengonò il 
lume di lui,come degenerati dalla grandez- 
za dell'animo proprio de* lor natali, gli pre» 

cipica^ 
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dpita j c gli vccide . I popoli Siili , fe nati i 
figli, non refifìono ai morii de vdenofi lèr- 
pentijgli lalciano in preda a’ medefimi . N5 
rafiètto adunque della Natura, mà dell’in- 
terelTe hà in taPamore il prcdorninio . Ó 
maraiiigliofo interefle , che quali nel mede- 
fimo tempo con marauiglia grande operi 
effetti in tutto contrari] . Hai in te le quali- 
tà di quella fonte d*Epiro , eh’ accende 
fiaccole eftinte, ed eftingue le accefe , men- 
tre ancor ni accendi le fiamme più eftinte » . 
edeftin^i le più accefe d’amore . Bniro, 
Manlio^orquato,Catelina,ed altri infiniti 
amarono pargoleggiami , per inrerelTe di 
Natura^ figlia e gli vocifero adulti,perinte- 
relTe di Stato,e di mal regolato affetto .Me- 
dea,che fatto, e nudri,pietolà i figliagli sbra- 
nò polcia crudelcjhaiiendole rinterelTe mu- 
tata la pietà in cnideltà. 

Quell’empia donna nell’alfedio di Gieru- 
faiemme potè , per fatiar la fame , figgere i 
denti nelle carni d’vn Ilio trucidato figliuo- 
lo,lbpra le quali hauea infiniti di volte , per 
isfogar l’amore, datamultiplicità dfbacù 

Ma non meno loggiace all’alternationi 
di quello interelTe l’amor de figli verfo i pa- 
dri, di quello che Ibggiaccià quello de padri 
verlb i figli . I figli non per altro riuerilco- 
no i padrijche per interelTe delle facoltàj'né 
gli amano, che come caufe delle lóro form- 
ile . Gli vccelli,ed altri animali feluaggi,fin 
cheibno in età tenera , c bilbgnòfa delTali- 
mento, non rinyrano con occhio affettuofo 

altnV 
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altri,che loro padrijma non tantofto cUiien- 
gono di forze adulte , e polTenti à procac- 
ciarli il vitto , eh’ abbandonando il proprio 
nido , perdono con l’affetto la conofeenza 
ancora de’ medelìmi lor genitori . Di quelli 
li lèruono gli huominijcome de’loro inllru- 
menci gli architetti , per inalzarle fabri^e 
de’proprii interelli:,le quali ridotte à perfet- 
tione a lafcian anelli à terra fprezzaiio e vili- 
peli cadere . Nino, e Nerone, non ellendo- 
li inalzati alle grandezze, ed à gli Impeiij , 
che col lòlo mezo del valore,ed amore del- 
le loro madri Semiramide , ed Agrippina^» > 
Ipinti dall’interelTe del regnare precipita- 
rono le medclime ne gli abillì , e nelle cala- 
mità della morte . Tullia pur anche, per l’in- 
terelTe di diuenir Regina , Irebbe cuore di 
configliar l’eccidio di quel genitore, dalIe_-> 
cui mani benefiche haiiea riceuuto la vita , 
non pili dell’elfere', che delle fortune . Ser- 
uiranno, per figillare le violenze di quello 
interelTe i MelTageti , i quali collumauanoj, 
quali fiere crudeli , di diiiorare i \or%tmi6- 
ri , eh’ infermi , ò inuecchiati fi follerò refi 
mirabili alle fontioni, ed à gl’interelfi delle 
lorCafe. 

O ammirando interelTe , che fignoreggi 
tutti gli affetti , e le palfioni d’Amore l Po- 
tente mago , che con inaudite metamorfofi 
trasformi gli amichi fratelli, i figliuoli , ed i 
padri in nani per trafficar le merci delle prò 
prie vtilità , e diiienute , eh’ ellefiairo , ò per 
lo tempo , ò per le tenrpelle tralcorfe inabili 


€6 P R I MIT J E 
alla jiaiiigatione, le abbniggi ^ ò le affondi ! 
Gli trasformi in terra , che mancheuole de i 
calori di quello Sole delPinterelIe , fobico 
5*inllcrili(fe,anzi che quali nutre gli hiionii- 
ni, e gli animali vini per Tinterelfo di pofcia 
diiiorarli morti . Oltre acciò pam>i che trat 
formite medefimojhornella Zona Torri- 
da}& hor nelle Agghiacciate,perche hoggi 
tì miro verfo di loro tutto fuoco , ed intole- 
rabile per gli ardori del nio affetto , e dima- 
ni tutto giaccio »ed impraticabile per gli ri- 
gori del tuo odio . 

Ma fotto le contrarie influenze di quelli 
mal temperati climi dell’interelfe viuono 
ancora i congiunti in matrimonio , poiché 
Tempre hanno foggetto famore de loro 
cuori à varie mutarioni del medelìmo inte- 
relfe.In tanto folo s’amano frà di loro il ma- 
rito , e la mogliejin quanto il matrimonio è 
yn’aiuto fcambieuole fra Phnomo^e la don- 
na j e la feconda vniòne del colpo con fani- 
ma,che dà fonna , e fpirito alle fontioni , ed 
alla felicità della vita. Qi^fla priua di com- 
pagni è vn cieco ienza guida a che in ogni 
paflb porta il pericolo della cadutale delpre 
clpitio . Iddio diede ad Adamo in vn iltef- 
fp tempo per moglie, e per aiuto Éua . LaL 
communanza poi delle fortune vnilce , e 
medefima ancor gli affetti . La forza del be- 
nefficio , eh’ è parto dell’intereffe, à guifìu 
delle catene d’Èrcole, cattiuando gli animi, 
partorifee anche amore frà i medefimi Ipo- 
fi. Sono frà loro coinmuni i f^8timenti,per- 

che 
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chcvicendeuoli fra loro fono gli aiuti . Il 
iTfiarito acmiirtajla moglie conferua le facol- 
tà della cala. C^^gli gode 5 dirò, di veder, 
propagata la fila forma in belliflìma mate^' 
ria; quella corre impatiente alla congiiuv 
rione di gradita forma . La donna lontana 
dalla prefenza del marito , immergendofi’ 
nei capricci) delle die fantalìe , fi fommerge 
ne gli errori delle concnpifcenze . Ailon^ 
tanqni Eua da Adamo , fubitqpeccò contro 
la diuina legge , ancorché folle in vn Parii' 
difo. Confcij perciò di quelle ragioni,eftin- 
to il primo maritOjò morta la primi^moglic, 
l’vno,e f altra fe ne pafiano, per io più, al fc-’ 
condo matrimonio ; nè l’amor primiero fà 
ne gli animi loro a quella deliberationc co- 
tralio veruno, perche gli ftami del loro afe 
to orditi dalle mani deif intercfie vengono 
recifi dal medcfimo interelTe, c perche rvti- 
le , & il diletto , che fono i veri fondamenti 
di quefte loro interelTate alfettioni , fono 
quelli ancora , che leuati dal loro pofto , lo 
rouinanó . 

Gli Antichi /emulando gli Agricoltori » 
che condannano al ftioco le piante infecon- 
de di fiori , ò di frutti , ripudiauano quello 
mogli , dalle quali non riceueuano figli , ò 
non godeuano bellezza . La bellezza, eh’ è 
l’efca de’ noftri fenfi , cadendo qual fiore, fò 
difperdere dal aiore ogni frutto d’amoro. 
Si oonofee ben da ciò , che l’huomo ama la 
faccia,e non la moglie,e che fimile ad vn lu- 
po ceriiiero alla veduta di più bella , e mag- 
gior 
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gioì preda lafcia la ficura traccia, ed il certo 
pofTeflò della prima . Saturno medefimo , 
riceiiendo gratie maggiori da Cilira amata, 
che da Opi moglie , richiamò tutte le fue af- 
fettioni da quefta , per fame libero dono à 
quella . Alla fteffa mifura aggiuftano le mo- 
gli i loro affettijperche non raggirano il co- 
pafTo del lor’ amore, che frà la circonferen- 
za dell’vtile , e’I centro del diletto . Autto- 
rizano ciò la famofa , oltre Taltre, per Pinfa- 
mia della impudicitia, Anna Bolena,il cui li- 
■ bidinofo fenfo , quale sboccato deftriere-> , 
non mai potè fofferire il freno della tempe- 
ranza, e Sabina, che colà appunto contro 
j’honore del marito pendeua con le affettio 
ni del cuore , doue le faceua maggior con- 
trapefo la lafciiiia^ò il denaro . 

Il Sole, ò Signori, non può mai nelPinfta- 
bilità dell’acque rapprefentar fenna la fii^ 
immagine -, ed il cuore de’ maritati non sà , 
per l’incoftanza de’ penfieri , fennar’ in viy 
oggetto mobile per natura i fiioi affetti. 
Quefti fono Stelle erranti, che non godono 
riiai ftabilità di luogo , ò d’afpetto . I loro 
cuori non mai fermi nel moto dell’jaffettio- 
ni fono regolati folo dall’ Intelligenza del- 
rintererTe_-> . 

Ma all’eminenza del potere , edell’am- 
piezza del dominio di quello interelfe rima 
ne quali prillo d’intendimento il mio inge- 
gno . Il predominio di sì grande afoenden^ 
te nella genitura del Mondo ( gran maraiii- 
glia Signori Academici l ) impera non fola- 

men- 
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mente alle attioni> ed à gli affètti annouera-i 
ti della noftr’anima,mà tiranneggia anch^ 
rafFetto naturale de’fiidditiverfo il Princi- 
pe, e del Principe verfo i fuddiri . Bench<L> 
cjuefto doiiefle nàfcere col cuore primoge- 
nito nell’huomo , e viiiere con Panima eter- 
na col tempo , non naice però , nè muoro % 
che per le mani dell* intereffe . Chi non ve- 
de , eh* ei nafce dall’intereffe , mentre che (i 
come i membri non poffbno eiercitar le lo- 
ro fontioni priui del capo , che diffonde lo- 
ro il vigore , ed il capo non può mantenerli 
in vita fenza i membri,che’l feruono,coff né 
anche i fuddiri poffbno confeniarfi fenza la 
protettione del Principe, nè il Principe fen- 
za le forze de (lidditi J Concorrono vniti 
l’Intelligenza , ed il Sole per produrre al 
Mondo il giorno , e s’vnifcono il Principe » 
ed il fiiddito per portare all’Imperio il tere- 
no delle felicità . Quefta,quafi nouella Mi- 
nerua, non viene partorita che dal capo di 
Giouc,ch è il Principe,diuorando il concet- 
to della moglie Meri, eh’ c la prudenza de’- 
configlieri,e viene aiutata dal fuoco di Vul- 
cano,ch’apunto è Paiuto de’ fuddiri. 

^ L’huomo non può viuere fenza il fauore 
d’vn anima fuperiore , e diuina , ed ella non 
può effèrcitare gli atri della fiia diuinità fen- 
za Phumanità d’Vn corpo . Il Mondo final- 
mente non può conferuarfi fenza gPinflufli, 
edi lumi de’ pianeti celefti,e quelli nonj 
nuiltiplicano gli Iplendori dèlia loro lucó, 
che con i corpi,ch’iUiuninsno,e co’ refleflì , 

che 
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‘che concede loro la Terra . 

Ma è proprietà (blamente delle coiè cele- 
fti il confeniar (empre inalterabili le loro at- 
tìoni » e paflioni, ed è virtù fola delle sfere^ 
il raggirarli di continuo con moto contra- 
no 5 Toro naturale, per feruire al primo mo- 
bile . Quagiù impotenti fono gli huomini I 
d’operarle medelime fontioni,perche trop- 
po adombrati dalle pa(Iìoni,e doininati dal- 
f interelfe fono gli affetti della lor anima . Il 
fenfo c vn fuddito > per lo più ribelle della-» 
ragione . E* vn deltriere contumace , che..» 
roippe il freno per correre là doiie il mal 
genÌQ gli adira più predo il predpitio.I fiid- 
3iti perciò ardiicono talhora , per impulfo 
deirinterelfe , attentati d’infecfcltà contro 
lo Stato , e la vita de’ loro Principi . I Prin- 
cipi medelìmamente fpintidalle fteffe vio- 
i^ze elfercitano effetti di tirannide à dan- 
no delle formne,e delle vite de’ fudditi . Di 
.limili arredati (bno infeliceinente douitio- 
le le penne,ed i libri de’ morti, le memorie , 
c gli occhi de vini . I fudditi , fe vengono 
mal trattati , ò offefì dal Principe , inconta- 
nente fi ribellano dall’obedienza, e col me- 
zo delle fedittioni procurano di fblleuar fo- 
ura le di lui ruine le proprie grandezze . So- 
no fimiliallaTerra,che folleua talhora i fuoi 
V apori per ofcijrare quel lume, che la domi- 
na, inalzando anch’efli i loro attentati con- 
tro quel Signore ,che lorcomraanda, Se^ 
^no fauoriti, e benedicati da lui , djuengo- 
ÌVD tanti Craterijj et’ amano il Ré più ch*A- 

ledan- 


^CATìEM ICHE. 71 

le(randfo,cioè più la fortuna, che la per forti 
del Principe • Anzi con più vile (entimen- 
to medefimandofi con gl’ ifteflì animali , fo- 
no fimili à quelli vccelJi , che mentre impti- 
gionari erano alimentati da Annone , de- 
cantauano il di lui nome , e facclamauano 
pervn Dio ; mapofeià riceuuta la liberti, 
obliarono con la neceflìtà dell’alimento la_, 
memoria del beneficio, e le voci della lode. 
Pofibno anche dirli fimili à quelli, che vola^ 
Uario ógni giorno all’efca, che dalla Galea-» 
d Alfonfo Ke d’Aragona veniua fommini- 
ftrata Ioro,e fatij fubito fi partiuano ; poiché 
i fudditi venerano come Dio il loro Princi- 
pe , e frequentano le Corti regie , folo per- 
che ne fiati loro contribuiti alimentì,dilpen 
fate gratie,e preparate dilFefe , e ficurezze^ 
da’ pericoli . 

I penfieri pur anchcre le attioni del Prin- 
cipe non hanno altra bafe fondamentale.-» > 
che’l medefimo interefie. Se qiiefta manca» 
fubito ruuinano in lui i più bei tempij dell’- 
anima, che fono quelli dell’equità , e della-, 
giuftitia , fopra l’opprefiìoni de’ quali s’inal- 
zano fubito quelli della crudeltà , e della ti- 
rannide . Diuiene egli padre fimilc à Satur- 
nojch’incrudelifce contro le facoltà,e*l fan- 
gue de’ propri) figli . Moftro portentofo, 
che nel Tempio di Gioite , elv è lo Stato fi 
conuerte in lupo per efiere di loro ,5 e figli- 
cida,e diuoratore . Noiiella Circe, che con 
artificio diabolico gli trafinuta nella condi- 
tion de’ giumenti > a fin che con ficura cru- 
deltà 
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deità feruàilo à gli eccelli delle di lei concii 
pifcenze . Sotto il manto della Religione 
copre i fiioi tirannici dilTegni, e qual’ Vliffe,, 
che'Cicrificò ingiuftamente ilmifero Aftia- 
nate -figlio d’Ettore alla vendetta d’Ereq, 
tende vittime delle fue pafliom i fudditi piti 
innocenti , e più giudi . I piiuneriteuoli di 
prernij finalmente fono quelli > che con pui 
ingiufta feuerità de gli altri prouano i furo- 
ri de’ publicicaftighi. 

Auttorizino la verità di quelli atteftati gli 
elTempii delle più faggie antiche Republi- 
che , le quali contro i cittadini pm beneme- 
riti efiercitarono le ingratitudini piu ini- 
que. Roma incrudelì con li effigili contro 
I Càmilli, gli Scipioni , ed i Lentuli ; Carta- 
aiiie contro Annibale; Sparta cqntra Liciir- 
òp j Atene contro Tefea , Teniiftocle , ed 
Xicibiade ; e mollrarono , che l’interclTe di 
Srato talhora c come la coda del Dragone^ 
ff à fegni celelli , cartina co’ buoni s e buona 
co* cattiui . Ma chi fi ritroua,ò Signori,che 
non viuafoggetto all’influenze , o lìiddito 
all’imperio dell’interefie ? Tale fi potrebbe 
dir’ efole dallq vira , ò non farebbe creatura 
del Mondo • Anzi non meno de cuori fiu- 
mani le potenze mondiali, e celelli viuono, 
dico,colrefpiro dell'aria deli’interelTe coni : 
mime a tutti . Gli elementi , non per altro 
confeniano la loro vnione,cioé della Terra 
con 1’ Acqua,deU’Acqua có ì* Aria, c dell’A- 
ria col fiioco ( in guifa quali di molte anella, 
che formano vnita, ed intiera la catena del- 
la-» 
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la conneflìone del Mondo) che per rintc?- 
rerte di riceiiere ^rinfliillì celefti , ed allìcu- 
rare la conferuatione di loro fteffi, e di qiiè- 
fta balla Sfera Mondiale libera dalla diftrut- 
tione, che le anemie nel Diluuio vniuerfalc 
cagionato dalla (biierlìone di quelli ordinii 
Aggiungali 5 cl*e quello inrereUe tanto in^ 
loro s’auanza , che per il di lui impulfo gli 
clementi più grani , come la Terra , e TAc- 
qua , con moto contrario alla loro natura.»^ 
tendono talhora all’altezza; ed i più leggici 
ri 5 come rAriajed il Fuoco-, alla balTèz'za-.^ 
per riempiere quei vacui, che potelTcro pri*- 
uarli di quella fra loro fcambieuole , miiir-. 
tereflatacorrifpondenza . •• 

Mà Ah , che l’illeflfo intere.lTe, che gli vnit 
ice ( conforme il fuo ordinario operare) aftì- 
cor "li diiiide ; imperòche fe mai fi prohibi^ 
fee irflulTo,ed il reflulTo all’acque,elIeno pili 
trefatte , coll’infettar l’Aria , danneggiane 
nelmedelìmo tempo la Terra, vccidéndó 
cónja pelle i di lei parti . Se la T erra te-me^ 
raria ardifee d’imprigionar nelle fue viilcerè 
l’Aria , quella tutta furiofa le dilania le - vi- 
icere . Se tenta d’ottenebrarle co! vapori il 
iereno della fua Sfera-, ella ricoi?rendo à gli 
aiuti del Sole , coniierte quelli in-tempeìle^ 
^d in:fiiln-iini à d^ni deiriftelTa . 'Se per Vit- 
timo rinchiude nel Hio centro^iFFllocoi Cgli 
immemore del gran beneflicio déll’alinlen- 
to,che da lei riceueùmpatieilfé delFoffelà,le 
Iquarcia miferabilmentc ilTéiiO'. Il corpo 
hiimaùa 4?HÌituito'di qirefli'elemèriti nonJ, 

D rniio- 
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Tnuore,che per ladifcordanza loro . Gl’ Im- 
perij,e le Republiche,che fono informati di 
qualità firnili à qiiellcdel corpo humano, 
non corrono all’Óccafo , che per cagion di 
quei genii , che pretendono fuperiorità frà 
eli altri , e per gli ambìdofì , e monarchici 
foiriti de Cittadini, che quali elementi coii^ 
ratuiicono il corpo politico de* Dominij. 

Simili alli clementi fono tutti i corpi ce- 
lefti , riordinando tutte le fonrioni de* loro 
moti , e delle loro influenze airintelligcn- 
za , & al primo Motore dell’interelTe . tgli 
infomma, qual primo Mobile a rapifee tutti, 
quali Òrbi inferiori, contro la lor propen- 
none naturale.al fuo moto violento. Per vl- 
timo della fua potenza, con eccelli di mara- 
uielia,ei tiranneggia ( fiami lecito palTar da’ 
diurorli profenia teologici,) i cuori de gli 
hiiomini circa la veneratione domita à Dio, 
e con confiilione della credenza , e deH’in- 
icllctto,li folleua anche ( in modo però legi- 
timo , e fanto ) fin nelle attioni diuine veriò 
oli huomini . Ed é pur troppo vero , eh* ad 
altro fine la maggior parte de gli huomini , 
che non godono tutti i lumi della ragione , 
non porgono preghiere à Dio,nè gli ofFeri- 
fcono voti , incenfi , e vittime , che per la-» 
gran mercede delle gratie , che da lui ric^ 
nono . Non iftudiano i Cittadini, e correg- 
giani , che nel preftare maggior de gli altri 
la loro riuerenza , e feruigio al Principe-/ , 
che per la fperanzafola dei fauori, & hono^ 
ri eh’ attendono da lui, in contracambio . E 

gli 
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hiiomini non s’afFaricano à venerar Id- 
diojche per le fperanze, c’hanno di riceuere 
larglie nmiinerarioni di felicità , e di doni 
.d’eternità dalla mano . Dauide medefi- 
rno, la cui anima nonparlaua , che con iljn- 
rito diiiino conféfsò qiiefta verità con quel- 
le parole : che per altro egli non haiieua in- 
clinato gli affetd del liio cuore alle giiiftifi- 
cariorii > So-'^^^^pji^cdicationi del Nome di 
Diojche per le ficurezze delle retiibiirioni , 
Iddio medefirao , per auttorizar ciò mag- 
giormente à gli huomini, frà le quattro vir- 
tù teologali pofe feconda laijieranza , per- 
che feniiffe loro d’impullò , e di Iprone , per 
l’acquifto dell’alrre . Egli medemamentc^ 
à gli operarli della fua vigna promife dar la 
fera il premio delle loro ^cne, perche que 
fto , quali concomitante déirinterefle , è vn 
altra Stella Diana, che Tempre lègue neirO- 
riente,e ncirOccafo il Sole dell’operatione. 

Einalmente per rendere infiniti gli Iplen- 
dori della di lui grandezza, ecco chel me- 
dcfimo Dio nelle lue operationi ab txtra^ , 
riceuè( concedamili il dirlo perilpeciilazio- 
ne fenon per verità ) la forza deirintercflc . 
Creò col Mondo rhuomo , accioche con la 
multiph catione de gli humani indìuidui lì 
riempienfero non meno le fedie del Paradi- 
ib,che fi imilripIicafTero coloro , che fofTero 
per riceuere illuni delle glorie del Tuo no- 
me , e per render più numerofa , e vafta la_» 
grandezza del Ilio Dominio. Conlacrea- 
tione dcli’huomo creò nuoui acqui fo à fe_^ 

D 1 fteflb. 
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^cflb j auanzando il titolo di Signore.^ oltfc 
ii fupremo filo proprio di Dio . ^ 

. Come non può mai efler il genere fenza 
Ja fpccie,nè la Ipecie fenza gl’ indiiiidiii,cofi 
•non può ritrouar/ì Signorefenza feniianè 
-Principe fenza liidditi. Gl’inferiori , ed i 
vili fono cjuellijche con la balTezza dell’om- 
bre proprie fanno conofcere l’eminenza-» 
de’lurài de’ Superiori, e de’ Grandi , e dan- 
no loro il nome , e la-gloria . O forza dell- 
Intereflfe ! All’anima folo è concelTo di ri- 
iierire in ciò con eccelli di marauiglie l’ef- 

f rellìoni impotenti della lingua . Lo lielTo 
ntérelTc però , eh’ è l’orditore di anelli af. 
fettijC di quelle attioni, è ancora la Parca-; , 
che recide lo llame della lor vira . Gli An- 
geli, folleuando i loro penlìeri contro la ra- 
gione, e l’obbedienza di Dio, caderono iiC 
precipitio d’AbilTo . L’hiiomo , che daJla_i 
mano della di lui diuina benefficenza hau^ 
rebbe riceuto eternità di vita nel Paradifo 
Terrellre,ribellatolì alle perfiialìoni del gé-i 
nio cattino, hebbe dalla di lui giullitia in pe- 
na con l’ellìglio perpetuo, le fatiche, i dolo^ 
ri,e la motte . Finalmente il Mondo creato 
dalla grandezza della fua omnipotenza,per 
miracolo di foiirhumano llupore , per l’in- 
toilerabili peccati de glihuomini cagionati 
dall’InterelTejche le loro palTìoni haueuano 
contratto con l’ingiiiftitie, fiida Dio fom- 
merfo col Diluuio vniuerfale . Volle egli.al- 
l’hora , à gitila d’archircttc, minar cotne im 
degna quella fabrica, che con tanta fimetria 
•• -i. ha- 
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haiieua , pur anches quafi diffi per interefTe, 
ifiaKata'coJU Te fife iiiafii . ‘ * ' 

Ma la grandezza di quefló interefle foì- 
leiiato (òpra reipérienzè inrereffate de gli 
amici,e de’ fratellije de’ padri,e de’figli , de’ 
maritije dèlie mogli; de’ Principi , e de’ fii'd- 
diti , de gli elemenBÌ,-e de gli Orbi Celefti , 
dellMilfomo, e dirò (cortìfiodo'però dagli 
atòi'diiierfo ) di Dìo medèfimOj 'all-’eminen- 
Za dell’Empireo , coftringe ; ò- Signori , lai» 
dèbolezza del mio ingegno , che nofi ha lu- 
ce^rlie tanto folleui il guardo ad abbàildo- 
lìare con la Eia villa la fublimità del dìrcòr- 
lò. ' > . 

• Giurtto perciò all’Abile, e Calpe dèlie di 
lui potenze , oltre i cui termini non pnò-hi^ 
mana prudenza ritrouar progrelli per inol- 
ttàrfi 5 anch’ io fermerò i paltì,ed emulo'de* 
Gofmografi ,’ che con vn Ibi punto fegiian^. 
l’ainpiezra della gran Città , col puntO'-fer-r 
mo del lìlentio j accennerò l-’ineqdicabilc^ 
immenfità del di luipptere'. E tarrto da più 
villa ragione vèggiomi à ciò ’làr perfuMò',. 
quanto che fe l’interelfe d’incontrare la vo * 
lira fodisfattione coll’ vbbidiriii,mi fcec*ji 
parlare , l’interelTe pur anche di non incor- 
rere nella vollra difgratia coll’ attediami 3 
mi fà tacere^. 
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AMORE M AE SJ KO 
delle Virtù. 

r 

C >He rhuomo da contrarie qualità ticc- 
uailbcnedella.fùa.vita>che*l Mon- 
^ dodadifcordantrerementi raccoglia. 
ii bello delle fue maraiiiglie,che lo fplendo- 
re del folgore riconofea dai vapod denfi 
d’vna nuuola i fuoi natali, che la verità , e la 
(àpienza dalla diuerficà dell*òpinioni-hab- 
bino la cc^nirione del loro eHerei che finrU- 
menteil &le corpo fenza calóre rifcaldi , 
benché à prima villa, Si^ort Acacfemici , 
paiano muentioni fauolofò , e Urani pareri 
fono nulladimeno verità? manifelle' efpe- 
rienze (ènihee ^ Ma eh* Annore ftimato dal 
giudicìo de più Dio delle laiciuie , pro- 

genitore dell’ii^udicttie , figl».dell*^otio» 
vita dcll’infamie, cieco di giuditio, fànciul- 
k) per rimpnidcnza, e nudo per Tigrioran- 
za , (ia quella fera di^ló , ed acclamato per 
MAESTRO DELLE VIRTY,èviw 
propofta,che contrada al iènió, vn paradof- 
io , che confonde Pintellctto j e pure hà ra- 
gioni approuate,hà prone incontraftabili . 

La denfità,& incapacità del mio ingegno 
c quella, che fola potria velare , ed inuqlar*^ 
alla voftra vifta gli Iplendoii di quella (cien- 
za, fe però anche i log getti d*in^egno più 
ofeuro non fodero talhora abili allaprodut- 
rione di Imiùnolìlfiim parti. Coli le tene- 
bre 
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bre ddlanotte portano alla luce i lumi del 
giorno . L’elemento humile della Terra d^ 
vita, &augumento ai calori de’ raggi del 
Solo^ 

La benignità poi delle Signorie voftre.;» 
ch’emula del medefimo Sole non lafcia luo- 
go, per ripoftoxC tenebroib , che fia , doue»> 
non didbnda prodiga ifuoi lumi,m'allìcura 
» che non fia per ifdegnare di communicar 
alla pouertà del mio merito ladouitiadelle 
file gratie.^ . 

Qu^fta digniflìma Academia fimile ia^ 
virtù à quella forte d’Epiro,ch’ auiua le faci 
cftinte,mi pone in ifperanza, che potrà, per 
nùracolb della fija potenza, accendere iii^ 
me queilumidicognitione > che fono refi 
cftinti dalla mia imperitia . 

E chi non sà, che lènza ta diuinità di que- 
(li fauori io cammarei perduto fra le tene- 
bre , e leconfìifioniin qiiefto difcorfo d’A- 
nx>re j perche le, per quello , che riferife^ 
Efiodo , egli fii figlio del Caos , ouero per 
quanto attefta Ariftofanc certamente, della 
notte, no» può confónder* chi la loda,, 

odr ottenebrar* chi loconrempla. 

Se , come alTerifcc Simonide , è nato di 
Marte , e di Venere » non meno 4>auraterà 
^ con Io ^lendorc dcU’armi deHVno,di quel- 
lo »€h.* abbaglierà co’ raggi della bellezza^ 
dell’altra ^ Mà lè finalmente» come reputa 
Saffb,è parto del Cielo , c della Terra , ecco 
chepalelaimificrii de gli attributi proprii 
ad vnmaefiro delle virtù. Lè virtù dell a- 

D 4 nimo» 
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himo 5 ò'Signori ( é allìoma non più de Sa- 
lùj -i che dcil’ elperienza ) fono compagne.-»’ 
dei rejnperamento del corpo ; onde quel 
d’Amore generato dal Cielo , e dalla Terra 
contiene in fe la diuinità di quei due gran_, 
doni, fecondità di memoria per la frigidità 
della madre,e viiiacità d’intelletto per la ca- 
Jidità dd padre ; Onde egli può infegnare 
ccnrdqquenza , eh’ incanta gli animi , e pe- 
netrar con acutezza,che conuince la ragio- 
ne. Veramente per imprimere nell’aria-, 
l’immagine del Sole fono d’vopo nuuole.^ , 
iiè in tutto denfe , ne in tutto rare ; mà che.^ 
ben contemperate conferuino in eouilibrio 
quefte due ciualità . La virtù non ha la fua-. 
sfera che nella mediocrità , Gli eftrerni, co- 
me lontani da lei, fono anche più vicini ai 
jTrecipitij dd vitio . Inabitabili fono egual- 
mente là Zona torrida-, e le gelate , quellà-. 
perche co’ fouerchi calori eccelIìuamenteLji 
ri fcaldà, quefte perche con gl’intollerabili 
rigori fommamente agghiacciano gli habi- 
lanti . Impraticabili pur anche, e fririofi fo- 
no i temperamenti eftremi,iquali per lo più , 
non terminano, che nell’acque, com’ Icaro, 
p nel frioco, come Fetonte . Non coll però 
..^uiene in Amore, in cui s’vnifcono due eftrc 
ini lì éielòVé l a Terra , perche nel figliuolo 
riefcanò contemperati gli fpìriti troppo alti 
del padre coi troppo humili della madre.-»; 
i' . Mà non meno le lodi del temperamento, 
die quelle dell’inftitutione concorrono, à 
coronare il inerito d’ Amore . Platone ren- 
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gratie àgli Dei, perche gli folte tocca-* 
to in forte Socrate per precettore . Aleflfan- 
dro confeflaua maggiori le fue obligationi 
ad Ariltotele per l’ediicatione, che à Filippo, 
per k-nafcita . I precettori in vero fono gli 
allenatori de gFingegni. Felicitino in ciòy 
e priuileggiato Amore, che forti non folo il 
temperamento dal Cielp, e dalla Terra, ma 
bebbepermaeftri Marte nelle virtù guer- 
riere j e. Venere nelle pacifiche . La pace , e 
la guerra fono i due Poli , fopra i quali rag- 
girali il Cielo della virtù . N on la debolcL^j 
auttorità delle fauole , mà il verace fenfo 
dell’intelletto porta gli atteftati di quella^ 
alTcrtione d’Amore , poiché gli huomini no 
' da altri , che da lui riceuono le regole de* 
coftumi , i metodi delle fcienze , e le norme 
' del valore . Tronifi, ò Signori , vn giouine 
nuiido' d’albetto, incolto ne gli habiti , inci- 
tìile ne’ coltumi , ed apra appena il petto ad 
amorofa fiamma, che rimirandoli folo nello 
Ipecchio dell’oggetto amato , per confor- 
marfi-à lui , fubito s’abbellirà, s’inciuilirà , e 
s’Jtdornerà . A Venere, & Amore fi facrifi- 
ca la rofa,come fiore più de gli altri pompo- 
fo^ d’odore più grato ; doaimento, che in- 
fegnaall’ Amante, che per riiifcir gradito al- 
l’oggetto amato gli fon neceflarij veftimen- 
ti riguardeuòli , odori foaui . Gli orna- 

menti véramete del corpo acqtiiftano preg- 
gio,e {lima all’animo . 1 1 Cièlo ojrndmemo*, 
moli che Seggid de gli EroPè riccamato di 
Stelle 5 ed infioratoci lumi .-Ma Amòr&i» 

D i non 
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nel Cielo i fuoi natali , come (limò quel va- 
lorofo , c dotto Poeta, di’ infegnò a gli A- 
mJ^nti ì precetti di ben amare , ed i rimedij 
per guarire le ferite d’Amore. Platone chta> 
mò 1 poeti progenie del Cielo,e figliuoli del 
Sourano Dio ;ed Orfeo dilTe le mufe eficr 
primogenite di Giouc .. Perciò non. è ma- 
rauiglia, che la Poellahabbia tanta conco- 
mitanza con gli Amanti; poiché per quel- 
lOxGheriflFèrilrano Efiodo,elo fteffo,Orfeo, 
Araoreonch’ egli èdmiho primogmiro di 
tutte le cole create .,*1 verfi che trionfano 
neirimmortalità della fama , e della gloiia->^ 
non fòno >che quelli , che fi fcriipno con la 
penna d’Amore . Dicanlo Virgilio , chc_> 
dall’affetto, che portaua ad Aletfi , Catulo à 
Ldla, Dante à Beatrice,ed il Petrarca à Lau- 
ra impararono la. foauitàdcUor canto poe- 
tico. 

Non meno dell’eloqiicnza:,.e della pqefia 
infegna quello gloriofo inaeftro la Logica . 

Veramente auai filogifmi non fonnano 
H amanti ? C^ali argomenti ih tutte le figu- 
re non fanno ? Q^ali ragioni non inuenta- 
no ? Quai fofifini non vfano per conftringe- 
rc la credenza deiranimo amato à riputare,, 
che fiafcdele,CQftante,cdind^licabilc il lo- 
ro amore l r. - 

Parraenidedi ciò conlciò con elprcfloco- 
mandb voIciia,che l’huomo s’cfcrdcalTc nc 
gli anni giouenili nello ftudìo della logica 
perche forfè potefie feruirfene à beneffido 
de gli amori , che fon propri) della giouetù-. 
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• ^ G li argomenti fon quelli i che pili d’ogn* , 
altra cofa hanforzà-di coniiincere gli ani- 
mi opinati. £e oppolìtioni dell’Amata con- 
no vn buon logico in amore fono niiuol<L-> 
contro il Sole, che fi dileguano à fiioi fplen- 
dori. Le fimulationide gli apparenti difcor- 

11 fon’ Iridi , eh’ al di lui afpetto fuanifeonò . 

La di lui potenza finalmente , qualnuoiio 
Eolójimprigiona tutti i venti delle paffionL 
che vengono generate dal timore j anzi à 
guifa d’Èrcole fupera ogri’ impedimento , 
vince ogni contrailo. Diotima perciò ap- 
plicò 4 quella feienza tutti i fuoi ftiidij, nè al 
valor delle fue ragioni richiedeua altro pre- 
mio,che le afièttioni de’ aiori . 

AmotCìper i bollori della giouentù, e per 
lo guerreggiamento de’ penfieri nell’aman- 
te, può con propria fimilitudine dirìì vn fol- 
daro . Perciò non può riufeir meglio fimb<> 
loggiato' , che nella logica , la quale con lai» 
edutrarietà de gli argomenti combatte lem 
pre la credenza de gli animi per l’amato ac- 
•quifio della ragione»-» . - , 

• Alla logica gradatamente fuGcede la filo- 
fòfia.nella fcuola d’ Amore. In quella l’aman ' 
re non folo diuien noiiello Argo in rimirar 
le cofe iTìondiali , penetrando nella vera ef- 
lènza de’principii , della qualità , quantità , 
iòftanza , e materia deli’Amàta, mà fi dimo- 
llra Vn altro Prometeo,che Ibrmonta le sfe- 
re per poftar à (è i'imfii della cognitione-» 
delle virtù dell’anima . Parlano à compro- 
bacionedi qù^a veritàmolte celebri dòn- 

0 ' ìiùf 
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nedeirAnticliicà , Ippatia AlefTandrina-» ». 
Leontina Greca , Teane Locrenfe , Arete_^ 
cittadina di Cirene , Dama figlia di Pitago- 
ra^e , per ifcliififar il tedio nel longo raccon- 
to , Eudocia moglie di T eodofio il minore i , 
Q^fte tutte, come per iftinto della Natura, 
e del feflb , feguaci di Venere , cofi con acu-‘ 
ratiffimo rtudio fecero ie loro vigilie nella^ 
Icienza della filofofia , della quale diedero 
non men degno faggio con la lingua , che-# 
ne lafcialTero gloriola memoria con ia pen- 
na . In vero la fpeailatione è il primo requi- 
fito de gli Amanti . La lor mente non dee 
{correre con altri penfieri Torologio del té- 
po , che con lafpeculatiua , ed ammiratione 
di quel bello , cn’ ama , ed è degno d’elTer a- 
mato , in oppofto di quel vitio , con che la-j 
Donna,quafi altra pantera inganneuole , al- 
lettando con l’apparenza de’ colori rigiiaf- 
deiioli , diuora poi con fierezza di natura-» 
crudele gl’incauti. Non può altri cpnfcr 
guir’, e conferuar’il poireflb di quel benc.^ » 
di cui non hà cognitione .11 far ciò s’appar- 
tiene in tutto alla fpeculatiiia . Amore è nel- 
l’epiciclo del noftro cuore vn lume mobile . 
E’ vn’Aftro celefte , eh’ inganna à prima vi- 
lla, non più le potenze dell’occhio , che del- 
l’intellettOjnel giudicio,che fallì della di lui 
eminenza, grandezza, fiato , ed influenze . 
Aciafeunononè permeflb il vero accelTp 
alla cognitione dell’origine delle di lui paf- 
fioni , com^ ne anche delle tépefie del Cie- 

I9 , Eglici’Arco cele.fiei.che fecondQ Jafy>a 
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materia, forma, (ito, e tempo, é preiagio hor 
di féreno di contenti, hor dipioggie di la- 
grime . Chi non gode i lumi di tale dottri- 
na camina lèmpre in Amore fràld tenebre 
dell’infelicità, e de gli errori. 

Ai raggi della fìlofofia, Amore, per accre- 
fcere gli Olendoti delle fue glorie, accumu- 
la la Ilice delMftrologia. Qu^a , (piali ri 
rende meriteuolc d’attributi di diuinità,per 
{a preiiidenza,che gode nelle tenebre del 
futuro . Di si gran ìiime ( priuato di quello 
degli occhi) fu da Giouc ctotatoTiréna , iii 
guifa ch’erail configliere, eroracolo diiii- 
Bo de gli Amanti. Per inrirutione delIo; 
ftelTb Manto liia figlia non premè, che Ie_-» 
medefime onne da lui calcate , come le piìV 
proffitteiioii neUa via d'Amoro . 

L’intelligenza, c’haiierà PAmante dell’in 
fluenze de’ Cieli , e de gli alpetti de* pianeti 
(àrà quella fòla , che potrà portar alla luce il 
giorno de’ riioi Contenti % perche fecondo, 
gl* infiulTi di quelli, ò buoni, ò rei , regolerà, 
anch* egli il moto delle fiie atiibni à fimi- 
glianzadelPororogio daSoìe > che fi regola 
indipendentemente al mouimcnto di lui . 
Anzi egli con occhfc) più acuto^ , che di lin- 
ce,penetrando le auerfità ,.e profperirà dc^ 
glieuentr futuri nelle confiellationi,e ne*- 
tempi y potrà con la mano della fùaproui- 
denza >. che rignoreggia IeSteIIeftiggir* i 
tualignì ,.é promouere i profperi a^cm . Il 
lag gio y come la botte di Diogene , volgen^ 
don tri conformità de*' tempi» hoi*alPom- 

♦ htty 
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bre,hot’ al Sole, sà render fempre jtiibntariji 
luo cominando gli accidientii e le alterna- 
rioni del Mondo . Il perito Nocchiero col 
preuedere nel Mare la fercnità , e le icrnpc- 
ftc delCieIo,e con rallonranarfi dai perico- 
iideglifcogli rende Tempre ficure » e felici! 
le file nauigationi; d’indi ricco di douido- 
fi,ed amati acqxiifti, fi conduce nel pottOi^ 

Ma perche la felicitàc il fine architetto- 
nico delle virtù politiche »e morali; nella^. 
icienza delNne, c delPaltre viene addottri- 
nato riamante nelFa (aiolà d’ Amore , per lo- 
confegiiimento del fuo fine , eh* è la felicità’ 
in amare*. Quelle , nmirando i due tempi 
della pace , e della guerra inlègnano le re- 
gole proprie per la conféruation dello Sta- 
io, e cfella vita ciuile . Amore fimilmentei^ 
tenendo il fuo imperiò fra le medeCme al* 
tcrnationi di guerra, e dipace , cioè d’affet- 
tiene , e di fdegno,aiTegna à gli Amantilc-» 
medefime norme, perche , ò godano pacifi- 
ci , ò combattono valorofi ranimo delle A- 
mato . 

La giuftitia perciò 5 eh’ è il primo caratte- 
re impreflb nel priiiileggio della Maeftà de” 
-Prencipi , c anche la prima legge feritta nel- 
J’imperio d’Amorc--» . 

Per virtò di quella r Dominanti compar- 
tiicono con mano diftributiiii a gli huomi- 
ni , hor le pene , hor i premi) . Amore con 
la medefima bilancia difiribuifec à chi ama i 
contenti,e i dolori . 

La giuftitia hà due mifurc atchiccroniche; 

. . j’vna 
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iKjiia àrintietica per tirar giuda la linci ftà!’ 
-Superiori*, ed Inferiori ; l’altra geometrica 
f er aggiiirtarfi alla propoitione dell’altez- 
-za , e della baflfezza non delle operazioni , 
•ma delle perfone . Amore medefimamentc 
^là due Leggi ; l’vna,ch’ à tutti gli Amati iii- , 
■diffèrentemente commandala giuftitia nel- 
le irièrcedr ■, e per premij d^amorofe corri- 
spondenze à gli Amanti^ Ì’altra,che confor- 
«le i riguardi del merito, ò del demerito de* 
foggetti communica loro le influenze delle 
gratie,ed i lumi della bellezza . NélP iftefla 
guifa anche il Sole , fecondo la qualità de’- 
luoghi rifcalda gli huomini , e gl’ illumina-» 
con la fua luce_» . 

. Dèlie eflfer à quelle virtù fubordinata nel- 
fAmante la prudenza. Q^fta come ilfa- 
ero fuoco delle Vertali , è d’vuopo, che fia-» 

• confentato fempre viuo,&: ardente nel tem- 
pio d’ Amore . Chi ama deue efler vn’Argo, 
per inuigilar di continuo con cento luci nel 
i’inuentione demezi pèr Tacquifto , e con- 
lèruationedell’oggetto amato; altrimenti 
^ egli al certo non potrà, qual fi fia,diflèndere ^ 
dai pericoli dell’altriii violenze , ediiifid'ie 
da bellezza, di' è vna Deità, che non rtà fini- 
rà né anche nel fuo proprio Tempio. Per 
Venere fi cominoiiono fino in Cielo i cuo- 
ri, e le paflloni de gli Dei . Per la di lei rta- 
•tua anche nel Mondo s’eccitano gli affetti, 
ed i fenfi de gli huomini. 

Ricercafi in oltre nella mente innamora», 
ta vna prudenza, quali fourhumanavper là- ^ 

per 
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per regolar l'iuftabilità delle donne . 
vedono tante forme di diuerfi penfierijqua- 
ti fono gli c^gettij che vedono . Sonò nOn 
difllraili al Camaleonte,che tanti coloiimti- 
ra,qiianti à lui vengono fotropofti. 

Mà come quella tal herba deji^Eufrate^ 
forge ai primieri raggi foiari>cofi lapriiden 
zaapparifce neirAmaiite fui primo Orien- 
te del di lui Sole , Amore . J?eròj in quella-/ 
guilà , che’l Sole hà forze valeucli per con- 
cepire nel centro tenebrofo della terra l’oro 
-piu depurato , anch’Amore hà vii tu di fil* 
nafcere nelle più vili, e più aftrufe mèri chi» 
tiflìmi liuni diprudenza.Auttoriza ciò quel 
Cimone , eh’ innamoratoli di Icggiadra^ft 
gentil fanciulla, d’imperito paftore diuenne 
coli prudente , che da nitti fi credeua eflerij 
da quell’ bora la pnidenza medefima incor- 
porata nella di lui anima , ò animata nehdi 
lui corpo . 

Infegna quedo gran Maefi:ro(fopra tutt# 
le virtù morali dilcorrendo ) gli atti della li- 
beralità 5 e magnificenza all’Amante. 

Gli ricorda, che Gioue, con la trasforma- 
tione di fe llefib in oro , fuperò la fortezziu»' 
d’vn cuore , per efpugnar’ il quale non l^b- 
bero forza bafteuole vnite infieme la di lui 
inaeftà , e potenza . L’oro può veramente-», 
dirli più potente del fulmine, poiché col fo- 
lo iplendore ferifee . Non fi honorarono le- 
pompe del giorno natalitio di Rodo digni.f^ 
lima prole di V enere , e del Sole , che eoru; 
piòggia d’oro , Ciò folo dal Cielo fi ripin-à. 
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^egno difofcnnizarei riatalidVn figlio del 
laDeamadre d’Amore. Cleopatra, àfine 
d’ùifiniiar eoo gli atti della lùa liberalità , e 
niagnificenza piu ardenti gli affètti neira- 
nÙTiD diMarc*Antonio,gli diede liquefatte 
in cibo pretiofifiTme perle. Se furono bafic- 
woliirami d’oro per dar ad Ènea ( iiwieto- 
fitè,ed acciecate IcFuric ) fieurii pam nell*- ' 
Injfcrn(>tbeni potrà quefto biondo metallo 
intenerir nel Mondo quei cuoii;i dicui pro- 
prio oggetto é ramare. 

; Velerò cotfirenrioglienconiri della ma- 
gnanimità ne gli Amanti ; poiché vn’animo. 
|grande non da mai il liio cuore in preda à 
Yolgar amore V L*aquila, geroglifico d’vno 
^xritogcnerofOjfdègnacirfiflar lo fguardo. 
ih aJtr’ oggetto,che nella sfera del Sole-». ' 
Né lìeminenza^ di tal virtù: pregiudica-» 
punto alle ragioni della modeftia>A*é il più. 
colpicuo, e proprio ornamento dell’Aman* 
tftpcrche , pcrinfègnamento d*Amorei chi 
aim>quantopjù s’hiimilia, tanto più s’ellol- 
k al merito (kiraffètto dichiéamato. Il 
Sole aggrandifee ifiioiliimi coU’abbafTarli.. 
Sipiega vna nuuolanel Cielo, per riceuere 
riinpreffione dell’effigie , e deifumidel So- 
le i e denefi humiliartalhora l’Amante per 
tmprimerfì della grada, e de gli aft tri dell'- 
Amata... Amore é fanciiillO,dicuilamode- 
ffia è attributo proprio . I Sibariti veftiuano 
di rodò nella fanciiillezza . I Romani por- 
tana^. nella loro tenera età la pretesa tel^ 
fiitadt porpora,fòrfc per auezzarfi ad haucr. 

£)tca 
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lotto èli occhi i colori della modeftia. A V c- 
neré dall’Antichità fr con^'raua la rofa di 
color purpureojC pur di roiè le di ki tempie 
fi coronaoano;,coine che lamodeftiafia del 
l’Amante vnico fregia. 

Alla perfettione dic|iiefta corona di virtù 
portano il ferto de’ lor lumi la mauruetwdi* 
ne , e l’humankà . Qu^la efiendo modera- 
trice delle pafiìonj,e de glildegni, qiiefta-» 
^portatrice di gioie , c di contenti > fi gua- 
dagnano di tutti eterne le gratie. Entrambe 
fono ancelfc d’Amore, e perciò da gli Anti- 
cW fi vnùiano à Venere di lui madre 5 come 
queìla,che nafcendo ridente , e nemica de^ 
glifdcgnb fùchianaataainica folo de i tifi» e 
dcU’aUegrezze,Dea delli Amori, e de gli 
Amanti . La di leiStella apprefiò gli Aftro* 
Ibgt è quella , che più d’ogn’altra può radol- 
dr gli odi),, toglier le riffe „ e mitigar le mal ^ 
uagie infiuenze di Marte^ .. 

Diciàm pur anche, eh’ Amore infegna i 
gli Amanti l’ihtegrità de’ penfieri, e la vejd* 
S de’fenfi •Perciò la di lui genitiice fà tirar 
il (uo carro dalle colombe fimbolo della firn 


piicità,ed ùinocertza . Egli c fanciulla, da 
cui naturalmente è Tempre lontana la fimìj* 
latione,e l’aftiitia , Il fuq temperam^to è di 
fuocojche non puòmai afcondere,ò fiippri- 
mere i (iioi ardori . Il fuo cuore è vn crillal- 
lo , che non nega all’altrui vifta il penetrare 
ne’ di lui interni affetti; La fua lingua è fem- 
pre interprete fedele de’ Tuoi fenn , nè mai 
fodditaribelle vede glihabiti delia fintione.. 
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Collocarono i Romani apprefTo il Campi- 
doglio il tempio della FedCj&i denoti d*A- 
rnpre il fabricano in mezo al loro cuorel^ . 
Qiipfti 5 fi come Fidia fcolpi nello Iciido di 
Pallade indelebile la llia propria immagine^ 
còfi imprimono nell’anima loro eternò il fi- 
molacro dell’amato oggetto . li’eminenza 
del loro affetto c il monte Olimp03?non 
ioggètto nella fiia cima à venti di pàfiìonÌ,ò 
à tem^efte d’infedeltà per altro amóre'.' 'À- 
ftiore e vna fpetie di fiioco,che non sà ardé^ 
re, òhe cori gl’ incendi) vniti in vha fiammri 
fola . Quindi hà l’huomo vn fol cuore , per 
effer capace d’vn folo affètto , e l’anima vn_» 
fol intei lettOjper vnire in lui folo tutti i fuoi 
penfieri . Armenia addottrinata nella fcuo- 
Ja di quello "rari faiiio Amore , hauea coii 
intenti gli fpiriti all’affètto del marito, che 
riòri poteuanèpur volgere gli occhi à rimi- 
rar la bellezza di quel Ciro,che tonftringei 
ria ciafcun altra, non meno ad amarloS che 
ad ammirarlo . Periclè era in -guilh accefo 
cTAfoafia, che nè anche per moménti pote- 
rla , lenza grauilfime pafiìoni , allontanarli 
dalla di lei prefenza . Veramente i veri A- 
mariti fono à guifa di tante calamite,che frà 
là riiiiltiplidtà delle Stelle di mille bei voU 
ti, che fcorgono , la T ramontana fola , eh* è 
Ibggetto amato, rimirano. 

• -Alla fedeltà infegna Amore,che s’accom- 
pagni lacoftanza . L’anima di chi veramen- 
te ama è vna piramide, la quale benché agi- 
tata ^on però mai vien moffa da venti de».* 

gli 
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-gli fdegni.E’ vn fermilfimo fcoglio nel mar'" 
amorqfo , che diiridìmo refifte all’impeto 
dell’onde delle paffioni,ch’ inforgono a c 5 - 
batterlo . E finalmente rAlcinoe, che fopra 
l’incoftanza dell’acqiie,e delle tempefte del*- 
raltrui crudeltà fabtica la fiairezza 3 e fer- 
mezza al nido de’fiioi penfieri. Amore non 
abbandona mai vn’anima collante , e fede- 
le *, anzi hà in grado , che fempre ficura fe- 
gua l’oggetto amato , come l’ombra fegiie-# 
illefa il corpo , anche fra le mine . Lo fteflb 
Nume infegnò col proprio eflTempio tal vii> 
tii à gli huomini,allhor, che volfe lègiiir per 
tutti i luoglii 3 anche deU’Inferno 3 l’amara-» 
Pfiche^. ’ 

Ne fra quelli termini fi fermano le virtù ^ 
che s’apprendono nella fcuola d’Amor^ . 
Màlbpral’ali delle medefime infegna all* 
Amante 3 qual nuouo Bellorofonte fopra il 
canal Pegafeojelloller il volo all’altezza del 
Cielo . Ed hór sìjche dourà cialcùno con- 
fefiare le. virtù d’Amore meritar gli attribu- 
ti di diuine 3 perche non contento il fuo in- 
gegnpdelle fcienze hiunane s’inalza alto 
diuine apunto \ alla Teologia dico , thè pe - 
ne tra fino nell* elTenza incomprenfibile» di 
Dio. 

Platone con gran prudenza afierì -àll’m-; 
telligenza delle cofe diuine richiederli bel- 
lczzaiContemplatione,e muficàje quelli 
re fono gli oggetti più veri , e gli dodi j piò? 
pratticatineliafcuola d’Amore^.- - i' 
. 11 primo è la bellezza, pofdnchaciinol^eJ»* 
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!non efTendoaltrOjchevnacQngiiintion^ 
del defiderio col bello ,pxiuo di que|la , co- 
me corpo prillo d’anima, mancarebbe toik> 
di vira. Eflfendo oltrcacciò i figli heredi 
delle conditioni ‘materne, egli , per neceffi- 
tà,(hrà di bellezza dotaro,mentre è parto di 
Venere madrc;,e Dea dcll’iftefla bellezza-, ' 
Irinamora egli per gli occhi , che foli fono 
giudici del bello . 

Ma non meno la bellezza, che la contem- 
pladone fi ritrouainamore ; Anzil’vnaé 
cofi medefimata con l’altra , che come nel- 
la circonferenza il concauo , & il ^oniief- 
fo , fi rendono indiuilibili fenzala mina del 
tutto. La contemplatione della mente aman 
te riinirafempreJa bellezza , che fecondo 
PlatoneèynraggiodeH’jftcfià bontà diui-t 
na , Cofi, fo coi mezo de gli oggetti vifibili 
rintelletto arriuaalla eognitione deiriniii- 
fibili, con la contemplatione de i lumi della 
bellezza humana.s’inalzcrà alla cognitione, 
ed alla veneratione.della diuina . In tal gui- 
lài mattematici > per, conofcere l’eminenza 
del 5ole,rirriirano l’ombrc della Terra . 

Addottrina finalmente Amore TAmante 
nella mufica,ch* è il terzo.attributo necefia- 
rio all’ intelligenza delle cofo diuine,edè 
frà i primi per Je prerogatiue dell* Innamo- 
rato. piatone attefta la mufica hauer cofi. 
intrinfeca parentela con Tanima, la qual’è la 
fode d’Ainore , che ò l’anima è mufica, ò la 
mufica contiene in fe anima . Amore perciò 
non iafogi-a virtù più propria a gliAmanri 4 

della 
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a<llamufica. Eglino per rordinario nonJ 
panano 1 -bore che trà fuoni , e canti \ & aa* 
che co* filoni, e cari femore ftudìanodi por- 
tar oflfequi j , & hotiorì alle lor Dame ^ La> 
Dea de gli Amori moftrò di compiacerli 
molto della mufìca , mentre volfe , che folfe 
tirato il filo carro da’Cignid quali annonio^ 
iamente cantando muoiono . Sarà certa- 
mente la mufica virtù, e proprietà tanto pià 
naturale ad Amore , quanto eh’ ella più d'o- 
gn’alrra potenza, infinua Taffetto ne* cuori . 
Per prone di ciò non addurrò enTempìj infi- 
nitijdi quelli che per mezo , ò di canore vo^ 
ci , ò d’armoniofo canto portarono amorc^ 
nell’animo de gli huomini , mà bafterammi 
rvnico d’Orreo, che dolcemente cantando, 
con la melodia della mufica indufle la pia- 
ceuolezza nelle fiere, Ì1 moto nelle pietre,Ia 
pietà nelle Furie , e l’amor nell* Inferno , da 
gli cui horrori , e fiamme lìbera la fua amata 
Euridice-/. 

Mà volendo che’l mio difeorfo non verfi 
più circa le virtù dell’ingegno , che del va- 
lore , vr faccio noto, ò Signori, ch’Amore-» 
adorna i fiiqi feguaci non men dei pregi del 
1 armioche dei meriti delle icienze j Gli ren- 
de limili à tante Palladi > non meno togate > 
che annate. Quindi tanto nelle Lettere-», 
quanto nell’armi tutti confefTano ìmpareg- 
giabiU ( per gli ammaefiramenri d*Amore ) 
gh Amaijti . La cohorte facra degli Aman- 
ti Tebani , che fi rédeua inuincibile ad ogni 
potenza rende incontrafiabìle la foMài 
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quefto viiidico paradofTo .Amore é vn fiiói 
cojch’abbriiggia ogn’impedimento.E’ quel 
valorofo Poflucejche di tanti riportaua glo- 
liofo trionfo, con quanti combatteua in fin- 
Wolar certame . I Lacedemoni non andaiiar- 
no al campo della battaglia , fe prima non., 
faceiLino diuotilfìmi facrificij ad Amore^ . 
jQ^fti è vna Deità, fecondo Ariftofane^ , 
iT^idata dal Cielo inficine con la V ittoria ; 
i’viia , e l’altra alate per vita, e gloria trion- 
fante del Mondo . .V , „ 

- .Mà à che difcorro io più delle m lui lodi, 
e potenze ì Si confonde l’ingegno, e fi per- 
de il difcorfo nell'ampiezza , e marauiglie_/ 
di lui . Soggiungerò folo, per miracolo del 
di lui valore , il racconto del gran Filippo 
poeta . Dice,ch’efiendo Amore con l’ali del 
ftio potere volato alla fublimità del Cielo , 
fpogliò dei fulmini Gioiie>delle facete Febo, 
della Ciana Alcide , del la fpada Marte , e di 

tutte leior armi gli altri Dei. - 

.Meritamente perciò lo chiama -Efiodo il 
maggiore de gli Dei -, Sofocle Principe delf 
i’Vniuerfo j Oppiano il Dio , diepenfa à 
tutto , e penetra per tutto . Sentenze, fon:, 
quelle non men dalla ragione^ che dail’efpé 
tienzaapprouateq)OÌche fola la virtù e quel 
Ja,che fdhene lo feettro del Mondo. AmoP 
adunque, eh’ è il vero Maellro delle virtù 
4peculatiue, poIitiche,’morali, teologichci^, 
c guerriere, e anche quegli, 'che folo riporta 
meriteuoli gli attributi' di Dio , e Monarca 
y niuerifàie . Mà-ben conolcitore , ed àedat 
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matoredeldiliii gran merito é il inondo 
tutto , pofdache , come à gli altri Dei , non 
con(àcr.^er vittime i corpi de gli animali , 
mà gli affetti i cuori , eranimede gli huo- 
mini. 

Io però diicorrendo di vittime , emulerò 
quel coftume de gli Antichi , eh’ era d’efclu- 
dere dalle medeffme la lingua ,• come che-# 
foffe incapace à preconizar , ò atteftari me- 
riti diuini ; pncl’ eecp,die ntlKcpnfedratio- 
ne, che faccio di tutti i miei foiriti, e di tutti 
i miei voti alle<glòrie di quèito Dio , tolgo 
via ogni voce di lode dalla jnia lingua , co- 
me impropriai ed iilconueriìehte allaìòiiri^ 
nità del di lui gran merito . 

Non fi marauiglino fracfantoyò Signori 
dell’ardire della mia penna , c’habbia ofato 
di reftringye nell’anguftie di quello foglio 
rimmenfitadi coli meriteuoli conditi(Sii i 
poic’hò pretelo d’emular i cofmografi, che 
in anguftiffìmo fpatio di breuei^auola coim 
pendiano l’ampijflima circonferenza del 
Mondo. - ’ 

- Effendo dunque in tal difeorfo hormai 
giunto il termine del mio poterete nort dèi 
mio volere, e lèntendo dalrorólogio batter 
le quatti’ bore , con iffrana,ma propria me- 
tamorfofi , prenderò le lòmiglianze di tale 
mifiiratore del tempo . Quello naturalmen- 
te, effendo priuo di moro,vien fublimato 
dall’arte ad vn’altezza, dalla quale,col mezo 
de’ contrapefi podi formare il fuono , onde 
pòi egli aggrauato dal-proprio:pefo cade_? 

' E pre- 
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precipitofo nella prima bafTezza. Io ancora 
contro la mia naturale abilità, eflfcndo flato 
inalzato dall^autorità de* wftri commandi 
in quefto luogo^per articolare il Tuono al- 
trettanto diuoto,quanto imperfetto di que- 
fte voci, conuengo ricadere col moto natu- 
rale nel mio centro d’vna profonda humil- 
tà,e d*vn riuerentc fllentio. 

IL G I y D I T I 0 
di Paride^. 

R lmai^ò Bee,non men Iblpefa la mia 
animaà gli ecccflì marauigliofi d^ 
glihonorida voi conferitemi, che 
conflilà aliagrandezza mefplìcabile del giu 
ditiodavoi impoflomi . In elio fleflo tem- 
po, che la voflra benefficenza i^’arrìcliifce 
di grafie diuine , la mia debolezza mimpo- 
uerilce difentimento inferior*airhumano , 
Iolòn’huomo,paflore di greggi,voiDee, 
Signore delfVniuerfo. Q^fla confidera- 
tion^ è vn laberinto, in cui quanto più inol- 
tro il camino del mio penflero , tanto mag- 
giormente mi rendo diffìcile la vfeìta . 

0( manto più m-augurarei , che la voflra 
maefta , venendo le qualità della faccia di 
Medufa, cofimirendefle impetrito al refe- 
cutione de voflri commandi , come mi ren- 
de illupidito air eminenza de voflri meriti . 
La baffèzza de* Mortali non può mai fubli- 
mare fenza pena il volo al penfiero,non che 

al 
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ral gìiidicio cieJlecofe celefti .Tircfia,c'hcb-' 
,be ardimento di fententiare contro vna_* 
Dota del Gdo»non potè più jimirat la luce 
.del Mondo, . - 

Non altri che Mercurio , che sàdiutdere 
vn metallo daIl!altro ycon ;Ìuinità d'infini- 
to valor^otrebbe.diftinguere la giuftitia-» 
delle vottre pretenfioni fopra il pregio d'vn 
pomo d'oxp,. I vofiri mei:iu> ù Dee,fi come 
(òprauanzano le eondiriòni Jhumane, cofi 
à conofcerli vi vorrebbero Ipiriti diuiiii > 
per aggiuftar alia ,dimenfione deireternità 
del voftro efière , e deH’in finità del voftro 
merito, l’eminenza dVn.tanto giiiditio. An- 
zi non vi fi ricchiederebbe altri che vn Pro- 
meteojche furando dal Cielo del voftro voi 
to il liime diiiino delle voftre bellezze pcn 
teflTe reftar’ illuminato alle tenebre d*vnaj 
fentenza , che non permette accedo all’hu- 
mana prudenza^ 

Io che cori l'humilti deirintelletro ferpo 
•fempre la terra, conofco d’eriei in ciòvii^ 
Proteo di varie forme,per la varietà de’ con 
;figH. 

Nel Sole non può affidar Io fguardo vifta 
imortale lènza aboagliarfijod acciecarfi , La 
mia mente é fimile ad vna talpa , che viuen- 
do fra le tenebre dell’imperitia no può che 
morire, mirando gli fplèndori delle voftre 
prerogatiiie. La farfalla, abbagliandoli la 
vifta nella luce , non può goderla , nè tolle- 
rarla, che colfincenerirfi Sò che l’infelice 
Semele , perche volfe mirar fuelata la fupre- 

£ 2 ma 
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: ma luce della diuina Maeftà di Gioiie,rima- 
feda fuoi raggi ertiiita-J ‘ 

; Voi iète tre Luci,e tré Deità,che con 1^- 
menfità del lume della voftra bellezza^ po- 
tete incenerire quello mifero cor^> ed ac- 
ciecare quell" anima illupidita . folio delf i 

vollro potere é circondato di ^loco s à cui ] 

chi s’apprelTa s’abbriiggia. Chi, qual impe- 
rito Fetonte , ardilTe di reggere fuperbo il 
carro del Sole de’ vollri diuini Iplendori 
non potrebbe , à mio credere , cKe rimaner 
feettato dai folgori della voftra ^iuftitia_j • 
L’Icari, che vogliono temerari j inalzare à 
troppa eminenza il lor volo , lì deplorano 
precKi dell’onde . 

! V olete dunque , ò Dee , folleuarmi ad vn 
grado doue non lìa maggior l’honore del 
pericolo? Voi potete ben communicanni 
il valore, mà più per riuerire, che per giudi- - 
care i vollri menti . - 

E* vero , che le glorie, che circondano di 
diademmi il capo meritillìmo del voftrO j 
Gioue non han pregio maggiore di quello 1 
che nafce dall’hauer egli con la fua diuina_> 
mano di nienté formato il tutto . Nó è dub- j 
bio 3 che la Diuinità fuprema de di lui voleri ' 
talhora lì dimoftra più perfetta doue ritto- . 
ua maggiori le imperfettioni . Mà quelli fo- 
no miracoli d’vna potenza infinita , i quali 
coli di rado attengono, che , per lo ftupore , 
conftringono tutti i fenlì ad vn eftalì prò- i 
fondiftima . Sono caratteri confecrati all - ( 

immortalità,! quali per la maraiiiglia impri^ 
t mono 
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mono timido,e riuerente il filentio neirani- 
ma noftra . 

' Califto,ed Arcade fono quelle, che d’Or- 
fe diiieniite Stelle , rilucono nel Cielo della 
voftra gloria . Mà la mia mente qual Orla 
ftmà non già trasformata in Stella , che vi- 
urper non perder la luce diuiià dai lumi del 
Sole,come può 'giudicar de’ iuoi fpiendori f 
Come può efler giudice di meriti diuim,chi 
fìedo reo di mille demeriti hiimani ? ’ 

I ‘ Ramemoro in oltre alla vo (tra prudenza> 
che i giuditijde’Mortali fono ferapremif: 
èhiati con humani affetti jin quella'g«ifà_i i 
chei l’oroi che firaua dalla T erra non ò mai 
lènza mifoira di qualche altro diiierfo me- 
tallo I La fincerita c vna Dea, ohe lì può più 
Tenprare nel Cielo, che cohoicere nel Mon 
doj Spio vna. mniìr» diuinaèatta à rewiftrar.- 
Jafra’ mifacofoper farla leggere a’ Mortali. 

■ Ali’incohtro viuo ben confeioiò Dee,che 
l’nniiqe diulne fole pòffedòno quellaDeità^' 
e diuerfe alle Stelle del Cielo,hor’imperai>. 
rididr’ óbediéti, fempre imperano, emaivb 
bi^feono alle paflìoni i Mà non oftanteJ 
tiòconojfcq , c’hauete ancor voi TÌpieni i 
cuori ^’gli affetti di quéli’ hpiiore ; ; ’ 

- V QÌ,Q Giunone, sò che non hàuendo lòfi 
fèfehze per tollerare, che Gioue fi prendef. 
fe piaceri con altra bellezza , che con quella 
del voftro volto , punifte con mani) fetier» 
colui , che diede in contrario de- voftri fen^*' 
limenti amorofi ’ il lìio liberò giuditio . / : : 

V oi ancora, Pallàde , e V enere , foo fieu- 
!/, ‘ E ^ ^ ro 
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to che non farcfte meno ri^orofe di Giunoi. 
ne ne’ caftighi,contro di chi vi fofTe giudice 
contrario in alcuna féntenza. Le Deità fi 
deuono adorare', non. giudicare da gli huo- 
mini. 

Mànontanto iTii colma di terrori tal ini- . 
prefiìoncj.quanto miriempie di confufione ' 
vn’alaraconfideratione ,, quali Caos, chefo- 
ucttendomi 1’ingepno.non mi lafcia difccr- 
nere dipìnte le voftre glorie , eh* apunto fo- 
no figliuole del Caos del voftro rncrito. Il 
merito? frà voi. vgualmentc Dee é vgu^e , e 
come vorrete ,.ò patirete , che fia partiale il 
giuditio Qrandorie bilancie hanno peli 
vguali. V rimangonovfempre- in equilibrio. 
Vn oggetto vgualhienic forte in tutte le (ue 
partLnon può cfler giudicato dall’ ingegno 
oue naturalmente polla prima, romperiì 
Voifete tutte;I)e£, ccon vgu^lianza diur- 
ne nel merito -Come, potrò io dunque di- 
ftinguerui,.c renderui vgualf col mio giudi- 
tio ?: 

Giunone é' moglie , e (orella , Folade , e * 
Venere foncfiglie di Gioue. AGiimonc^- 
s’inchinano i Regni , c le potenze , come al 
Sole feruono le Stcllci al primo mobile tutti 
grOrbiCelefti . Nelle di lei manii per elTer 
moglie del Rè de Numi , ftà lo feettro deli*- 
Vniuerfó .Nella dileiibellezza-hà il Dio Su^ 
preme^ depolìtato l’anima , e*l cuore . Il fa- 
uorc perciò dellainia feltcenza fi ftimareb- 
be in vn medefimo tempo da lei meritato, e i 
coaieguito.. 
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Ne vnmerito iblo qualifica le virtù, ò c6- 
CDrre, qiiafrvn*élèmento , à formare il te m- 
peramento della di lei grande zzav. Ella é la 
Dea.delle: ricche e,e dè* Rcgni:pregipro- 
prij della diuinità . Il fiio oro è vna Medulà, 
eh’ iftupidifce nitti. i lènfi dell’ànimo , anzi 
ih.contrario fi può chiamar* vnfpirito diui- 
no , che. viuificatutti gli afFétri del ciiort-» . 
Meglio dirò, che fìa iìfiioco rubbato al Cic 
lo da Prometeo , eh’ infonde l’anima ai cor- 
pi .L^imprclè priue de gli aulpicij diqiieffo, 
non sò s’io dica, ò himei ò Nume , non folo 
patifeono naufragif frà letempcfte', mà an- 
che nel porto Il Dio ch’ella (posò*, perpo- 
Éer. godei: gli amori di Danae , fi trafiniito in 
quefto di lei pregiariffinio metallo* Del me- 
defimo fi fabrieanrie paline j che per. lo più 
godè di tener ih mano la moglie di Pluto- 
ne Tutti gl ìDei finalmente , la dimenfio- ' 
ne dèlla.cui grandézza è quella della luce.-» > 
adomano i'pregi’deJlàilòro. diuinità con le. 
pompe di kimi'dorati V. 

Ne gli errari di Giunone’ fi conferua an- 
chela gemma pretiofà del commando , che 
con laitima del fiìo'rilieuo aiiicina quafi gli 
huomini all’éfieredfrglhDeir. Tanta è la-/ 
pofianzadi queftojch’ inftigato dà* di lui fti- 
iholijSatiimo hebbe cuore didiiiorarei prò 
priifiglitioli-. 

Mà fe voi,ò Giiinone,fiètc moglie di Gio 
ùc,e Signora dei tefori,e de’ Rcgni, Miner- 
va nafee con miracolofóftiipore dalla fubli- 
mità del capo di Gioiic. . Perciò nafccndo* 

E- 4. iiii. 
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itì luogo fuperiore al Dio fupreino , doiirà 
haucr nel merito inferiore ogn* altra Deiti 
à quello fubordinata . Nafce con lo fcettro 
in man® per rapprefentarci ^ che dalia Na- 
uira riceué la legitimatione al commando . 
I^aìce finalmente armata , forfè per dimo-! 
ilrarci , eh’ à forza d’armi catta a renderfi 
tributario ogn’honore , che fe le conuiene-i 
per ragion di merito . 

- Non lo lo però vanta gloriofa i meriti im-:. 
parregiabili della nafcitaainà gl’ineftimabili 
• della propria conditone . Ella c la Dea^del- 
le virtù, che come tante Deità fiiperiori, lo-; 
no degne da riiierirfi da gli Dei, non che da 
gli huomini . Gli Dei fono tanto piu degni 
di veneratione , quanto più infigniti di vir- 
tù.* Gli huomini tanto più meriteuoli di HÌt 
ma , «quanto più forniti di fapienza . La ia-; 
pienza è quellume, per lo quale fi diftinguo'^ 
jK)4afob]imità de.gli Dei dalla baflezza de 
gli huomini,e la nobiltà de gli huomini dal- 
la viltà de gli animali . La virtù é vna Via«j 
lattea 5 che conduce non Iblo i Dei , mà gli 
huominiancoraal foho diuino,perche que- 
fii per ftrada della virtù atriuano à meri- 
tar, neiMondo il titolo di Dei . E fe la virtù 
gode tanta potenza,opra tante marauiglìe , 
per efier ferua di Minerua , che farà Miner- 
ua Signora della virtù? 

{ . Ip^veraraente rimango perdo ftupote c5- 
fulbjed amutito', nè sò che col reiterar il già 
detto , aficrir lolamente che Gioue dal pro- 
prio capo la partorì per vnico miracolo de* 

.. . fuoi 
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fiioTparti , e pofcia ruppe la ftampà alliwfuc-’ 
ceffione legitima delle di lei qualità . j • - ' 
V enere poi è figlia del Mare anzi apiinw 
toc vn Mare,al quale nitri , quali fiumi , de-? 
nono correre à ponare il tributo della loro; 
vcnerati0nc . Sculàteirii però 5 ò Dea, sfio 
HÒn faprò tributami abbondanza d*acqu6f 
di lode , e d’ammiratione , chei'conolco do 4 ' 
unte al volito merito immenfo . Qi^llo ini. 
fi raffigura limile al medefimo Mare , la aii 
ampiezza fi rende coli incomprenfibile alla 
mia mente, come alPaltmi villa . Del Mare 
la paitè maggiore , che fi.fcuopre,c la mino- 
re, die vi fia . Del voilro merito fimilmente 
k glorie più grandi , che fi decantino da gli 
altri, fono le più'picdole , che fi pofieghino 
da voi . Non perciò maggiormente fi com 
dannerebbe di temerità, e di pazzia colui i 
che prefumefTe di rillringere in angullo va- 
iò himmenlità del Mare,che quegli , che ar-. 
diflfe di. compendiare in breui parole Tinfii 
nità del voilro merito . Q^llo li può più 
venerare col fikntio , che col dilcorfo^ Le 
diuinità s’adoràno meglio cori gliellafi,ché 
con k preti. lo-dimqueriiierendoui mag-» 
giormente col cuort, che con lai ingita , di-^ 
rò folo , che per vriico fregio, de’ vollri en- 
comi jdete madre d’Araore, e Dèa della bel- 
lezza. ij * : ; » •• • , 

Amore è Dio fontano del Gielo'. La di lui 
fouranità fi cphofoè’ perche impem 'all’ani- 
me di tutti gli'Deij cd hebbe forze tali , che 
ftcc fino;protorc d medciimi fiippliche.uo-: 
, a . E s 
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lìi^voftri piedi . Ne valfero per tali fofferi 
8e violenze i confulti' loro per eflìgliaclo dal* 
là fedecclefte > perche auaSoraro dal voftro- 
potercvvalfé piu de* giganti , ancorché fa»* 
diillo ili: quella guerra celefte.. 

, La bellezza poi é la luprema potenza del- j 
l*V niuerfo . Con vn fol guardo- affoggetti- 
fce i cuori' piu fortlde gliDei,non che degli 
huomini ; anzi ,, con marauiglia hà virtù 9, 
non folo in voi che fete Dea mà nelle vo- 
ftre diiiote,chelbno donnea dtrendeidi cat- 
mu gli'animi de’ Nmm .. 

Quefti lònojò Dee,in riftretto i voftf i me- 
litiT^voilro potere . Ilimio dilcorlb non é- 
ftato^che geometrico , mentre hà coftiniita 
^ampiezza dell’ Emifocro delle voftre glo- 
rie nell’àngtiftia del breue- giro^dfVna. pie- 
cibla sfera di lode . 

Mà come làrà ficiiro'» (è ben candido , il 
mio giuditio in^fauoredfvnadi.voi, mentre, 
per neceflkà farà in disfaiiore dell*àltre_> 
due ì: La memoria de*faiiori.fì icriue in pol- 
ite , qpellà de* disfauori inmafmo.. Indéle- 
bile in particolàre è fempre Hmprefìfiòne di» 
quefti neirànimo de gli Dei; perche fono di' 
fonfo sì delicato , ch’ ofFeirnon ft fanno pla- 
eareiche eoi làcrificio di chi gli oftèlè-. It^ 
ftiinonii delie voftre nttiòni-parlàrjo in artè- 
ftato di quefta verità. Voi,o Giiinone,traf. 
fonnafte Io in vn vii giiimenips per haucre: 
co’ lumi del fuo voltoofftlb digeloftà làde.- • 
licatezza del voftro cuore Voi, Minerua> 
conuertifte Atacnein vn infelice ragnateit 
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Ibypercheconiambiriofo contrafto- h<mea^> 
dili>rezzati:iipregi;dèllè voftì^ glòrie. Voi^, 
Venerei per vlrimo tramiitafte il-voftropia* 
ceiiole amore in fiero fdègno , per caftigare 
làitemerità de popoJiLemnij diebbero cuo- 
re diinon venerare i voftri. (acrificif . Ghe 
dburò io diinqueattender’fiiorche caftigh^ 
fèueri;ddllb (degno di due di voi ^alle cjuair 
fia.contraria lamiaifentenza Ercole l*idéa. 
dèlia: fortezza, e.fi^iiiolo di. Gioue riputò- 
impoflìbile il combattere, controidlie’huo- 
miniriiemici^. E'come farà poffibilè,chc Pa- 
ride débole paftòrellòj contrafti contro due 
Dee fdegnate ?? C^ndi più; confùlb , e dif- 
cordame che mai è ilmio giiiditio. Ben giu- 
dicojche laDea delle difcordie non gittafie 
frà voi'queftb pomo,che.per render me vit- 
tiina innocente alle voft're paffiòni'.. 

Wà Tòbedienzaà gli Dei, eh* è quell’alta- 
re', àcuiconcorrono iicuoridiiioti à facrifi- 
carfi loro yconftringe anche iinici affetti' à 
farfi légge de vofiri voléri, & à confacrarfi’ 
alla Deità de* voftri comandi;. 

Mà nonperciò nutrirò'lpiriticofi' arditi ,> 
ch^io fià per frapporre afTolutamente l’hu- 
manità d*vn giùditib alla diùihità di tre me- 
riti . Dalla voftra diiiina,e fihcerafipienza 
vò riceuere il configlio , ediilvoto inquefia 
féntenza . Quando le cofe s’àccordanà-con 
ridea della perfettiòne non pofibno , eh* cl^ 

■ (er acclamate perfette .. Ilmib giiiditio pu- 
re,nrcntre s’vniformerà col vofìro, non po- 
trà, ch^eiTet retato giufto . Io , o Dee , vi 
- E fcr- 
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fe mirò come di Ipccchio per rapprefentar- 
;iiivoftrifimolacri. VoilkfTe , poicono- 
Iceadp quale liail’bello deVoftri meritijpo^ 
Hete .giudic^rcjà cui fi debbiano il vanto, e 
Vhonoire della bellezza ► Io v* efprimerò le. 
ragioni, voi m’additerete la fentenza , V oi 
ifeteto in tai lite le patti, ed 1 giudici . 

’ Xa potenza,© Giunone, eìie voi haiiete, e 
le promeffe , che mi fate fonò i due poli , ^ 
pra. de’ Oliali s’aggira la sfera del pretefo> 
honore. Sono veramente inefplicabili i pre- 
gi di quelle, perche fono diuini . Voi, come 
hò già detto,fete Dea de’ Regni, e delle ric- 
chezze , e Regni , e ricchezze mi promette 
te dalla liberalità della voftra mano . ^ . 

i Grande in vero è la forza de’ defiderij di 
regnare, la quale nafcendo innata col cuore, 
ville immortale con l’anima . L’anima non 
hà altra vita ,' nè la vira altr’anima,che l’am- 
bitione^. 

■ Nc minore di eifa è la potenza delle ric- 
chezze, perche, qual ferro deifico , fenipno 
d’infirumento valeuole ad ogni fontione_j * 
^iida non feppe perciò chieder al Cielo gra 
iia maggiore, che di potere col tatto tramu- 
tar’ ogni materia in oro . . - 

.• Mà io , ò Dea Giunone , non iflimerò di 
partirmi punto dalla giuftitia, nè dar iugiu- 
ftamente , come Mida , in faiior e di Pane-# 
cóntro Apollo il giudirio del canto, mentre 
poeffcrirò'Minériia à voi nella fentenza del 
pomo . Ella , come vi auan^a nel potere , e 
nelle prerogatiue, coli vi dou^à fopraftare^^ 
- .1 " ' nella 
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nellà precedenza,e neirhonore. 

Se voi fete Dea delle ricchezze, e de’ Re- 
gni, ella c Dea delle virtù , e della (àpienza. 
T ali tefori fono non fragili , ò caduchi , mà 
pernianenti,ed eterni, de’ quali ini fà prodi- 
ga offèna . Qiiefti faranno beni tanto uipc- 
riori à quelli nel pregio , quanto fono dim-* 
ni,e non huinani nelrelTenza . Oltre à ciò ^ 
lì deono pregiare le ricchezze , ed i Regni» 
molto piu lì dourà (limare la virtù , perch’ e 
di loro Imperatrice . Per lo più non alfiftc- 
no al gouerno de’ Regni, che Viituolì , e la 
virtùiquafi miniera d’oro, è fempre feconda 
di ricchezze. Ella con la propria induftria 
(quali Sole co’ raggi ) fi può dire che le ge;^ 
neri nel profondo della Terra, ed infegni 
pofcia a’ Mortali d’aprirle il feno per tranie 
gli afcolì tefori . Finalmente fù,che gli huo^ 
minidiiienghino Dei , mentre per mem 
delle lor fcientie conuertono, con miracolo 
quali diuino, ogni metalló in oro. ^ , 

Le ricchezze , ed i Regni olae accio npi^ 
hanno il loro pregio , che nelle mani d’vp^ 
virtuofo,lìmile alle gemme , che folo godon 
no la loro llima apprelfo chi le conqfce , Lq^ 
ricchezze , ed i Regni icqmpagnati dall^ 
virtù non (biro che infaulli prefagij d’mleli- 
cità à glihuomini , à (ìmilitudine di 
ré, e Polluce , che difunid prefagifconp folo 
infelici pericoli dinaufragij a’nauiganti , 
Nè.in defficié^a de i pregi . delle ricchez^ 
zé, e de’ Regni, porti Giunonei vanti del^ 
biìHZfZe j (The la ’ 
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perch^anchein quefte dee cedere à Miner» 
Haiquellà’palmajcbn la quale trionfò di Net-- 
tiino nell’èdifficatione d’Atene - Le di- lei' i 
bellézze canto più deono trionfar, delle vo- ' 
fife r quanto eh* anche non vedute ihnamo- . 

rano,e coftringono fino inemictad arnarle. •/ 
Il loro fiore' , per efler eterno , e ftiinato dii 
^an.longapiù rrguardcHolé diiquello delle 
voftre,ch*é fiato caduco .. Voi.tx)l'farcade- 
‘ re nelféno di Gioue sfiorato , e sfrondato il 
bellifilmo giglio della' virginità rimanefte: 
prma del maggior pregio della bellezza*, el- 
rahauendolo conleruatoillefo , eviuonel 
filo petto fioriìcc in eterna mcrkeiio le d*ho 
nore . Eperfinif d’apportanifcedio, voi, òl 
G iunone fece parto terreno, Pàllade diuino. 

Voi perciòiò Pallade,ftimerete,per quan- 
to io mfvado perfiiadendò vconuenire per 
tributo- di debito alle vofire prcrogatiuc-» 
Fhonordiqueftopomo'.. Veramente non_» 
camihano ( non oouendo io tradir mai in 
«Olito venino la verità ) per lèntiere d’ordi- 
narib merito le conditioni' delle vofif e vir- 
tù . Mà deefi fbfpendére col wfiro parere ' 
5 mib'giùdicio x finche meglio (T fuelino dai 
meriti di Venere i; Ihmi della verità. La giu- 
ftitfa non permette 5 che da* giudici fi con- 
defcenda avenina fentenza,fenonvdirc-» 

' tutte le parti.. S*afcoltÌdunque anche Ve- 
, nere , che prelume d*auanzarfi loura le de- 
gne prerogatiue di tutte due voiconPemi- 
nenza delle llie doti . 

Ella lòrfc dal mare per opera di Saturno > 

' che 
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che gira, e regge ilCielo fupe riore à quello < 
dell’ifteflb Gioire padre dcirvna,c fpofo del 
l’altra diivoialtre Dec^ . 

Oltre à ciò pofTede foura ogni altra bel- 
lezza , perche c qualità propria di lei , eh’ è 
madre d’Amore , il quale non nalce che dal 
hello . 


]£* Signora delle Grafie j che fono i veri 
ornamenti, anzi, la vita,e radiitia dell’iftefla 


ei am* 
le d’b^ 


bellezza . In proua dì qticfta verità s’addu- 
caipcr tefiimonio folo Pallade (Iella . Con- 
templando ella altre volte i miracoli del di 
lei volto, le conuenne foggettare ad vn efta- 
fi inlòlito di:(hipore iiènli dell* anima prò* 
pria . QujndllafUa lingua , che , come fog- 
gia , non fi poteua per le palfioni pàlefar ri- 
belle ai fentimenti del’ cuore , riputò gloria 
il (eniire con le fue voci d'Eco all* orecchio 
di Giunone ,, per riportarle al meno parrei 
dei pregi; di quelle nellezze , che in 
miraua , econfeflàua ftìperioii; à qiie 
gn’altraDea;. 

Mà la gloria diVénete e qualificata di piò 
meriti;, come il Sole è arricchito dn^iò ràg- 
gi; il’ Cfelo ornato di: più lumi . Non folo 
perciò poifodfe, con granpiegióibelléMa^ , 

mà comanda^^eon gran poKnia-. à più Re* 

S ii-, Paffb j Gnido >e C4?rt fono t próprii 
ominij , de^ qualiiella pórtat glòriofó dia:- 
dema intorno al’capo . L’ìmpcriò poi ya- 
fto del Mondo, ehev quafi Orbellipériofe^ 
tuttigli altri eom’e inferiori in fe contiene , 
glomìcalo icectro omnipotcnte alla di Jei 
• - . . . mano. 
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«iriano. L’efòérienza approiia nitri iviuen- 
tiallamedefima viiier vaflalJi dinoti, por- 
tando alle lue vicegerenti , che fono le Bel- 
le» per tributo del loro valTalIaggio i propri) 
affetti , e :per omaggio della lor fede i pro- 
prii cuori,, 

Ma fìffandofi rocchio nel Cielo liunino- 
fo' di quel^Dea, tjuante più Stelle di glorie 
à prima vifta fi mirano, tante più fe ne van- 
no nofeiafeoprendo, . 

- . Òltre^al poffèder bellezza, e comandar ai 
Regni ^ impera anche alla medefima virtù , 
perche! poffeflori diquefte fi cofticuifeono 
volontariamente ferui , e tributarijallà for- 
za della bellezza . Quella ;à guifa della ca- 
lamitai che ne’ montiTlei natiui cofiringc:^ 
anche i più periti nocchieri ad: approdar’ à 
quelle riue prigionierii loro vafcelli; vio- 
lenta gli animi più valorofi à condurle cat-r 
tiui i loro affètti . L’iffeflè Deità effèmplari 
del valore lèruono in ciò d’eflempio all’el'- 
perienza . Marte il Dio valorolb dell’armi 
fi compiacque di rimaner ftretto annodato 
frale braccia della bella Venere . Ercole^ 
famofo figlio di Gjoiie corfe ad allacdarfi 
con l’anima nella bellezza di Iole . GioueJr 
medefimo,fpèrnon multipìicarui il tedio 
col rammemorar altri Dei ) non diuéne pri- 
gioniero hor d’vrlo , hpr d’vn’altro bel voh 
to ? Q^fi nouello Proteo non s’affbggetti 
egli à mille forme deffòrmi , per ottenerci 
frutto, di quelle bellezze,che fi faceano gra*- 
^dito Oggetto dc’ fuoi defiderij amorpfij . i : 

* 'Ofor- ' 
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O forza, ò marauiglia della bellezza! Jo 
la chiamerò la sfera luperiore, al cuimotQ 
uitre l’altre, in fegno di domita obedienza, 
Ìì raggirano. • f 

Voi perciò , Giunone , e Minenia ? noi^ 
conuenirere cedere à Venere rhonore di 
iqiiefto pomo , fe infieme con le Deità magi- 
gioii fiete vinte dalla potenzadi lei ? 

Mà fi confiderino in vltimo , perche rer 
fiiate finalmente perfiiafe , e conuinte dall^ 
ragione , l’opere marauiglioiè da tutte voi 
fatte à fauore de voftii ferui. Con iipoda 
tale fi dichiareranno à pieno col fommo dei 
voftro potere > il fiipremo del voflxo me- 
rito, ‘ . X . 

Dei ricchi,© de gli Re,ò Giunone , piu de 
gli altri faùoriti dalle yoftre gratie , niunQ 
valle, come ricco , ò come Rè , à folleuare.i} 
fuD volo ad honore più che humano . Anzi 
il Ré Mida , à cui folle più prodiga , che acji 
ogn’ altro delle voltre gratie , mentre c^ 
tatto conuertiua ognicofa inoro , fìi relcj 
elTempio al Mondo^ìù dimiferie , che di 
grandezze . . Nella loprabbondanza dell’oj 
ro conneniua all’infelice morirli per-maii-^ 
canza di vitto; onde fu coftretto à ricor- 
rere al Nume di Bacco , per rimaner libera*^ 
to da quelle difgratie,che voi,ò Giunone^ > 
per fomme gratie gli haueuate conceficL-» . ] 
Dei virmofi , o Pallade , che fono gli og^ 
getti efpofii al Sole de’voftri honori , frà\vn 
numero infinito vn Ibi Ercole meritò d’etj 
fer annouerato frà gli Dei . In ciò anche pe-< 

rò 
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egli.faiiorito dal patrocinio più di Gio> 
ùe filo genitorcjdic di.voifua.partiaJe. 

• Màfe difcorro liberamente , non debbo> 
temere,© Pallades menare mivaglio del vo- 
ftro medefìmo fcudò,ch’é quellb della, veri- 
tà, di pericolareaiianti .la Medufòdél voftro 
fdegno . Io come giùdice fon tenuto ad ef- 
fer veritiero ,nom adulatore j, Voi pofcia co- 
me Dea non.féte vn:Narcifo, chepoiiate ri- 
maner in gannata,& adulata dàlI*£co della^ 
miatvocé . Voichefete diiiihamegliò di me 
che. fono humano. ,, fece capace, delia ve- 
tità.. 

Confìdèrinii perciò il voftro eilere , e Ia_» 
▼oftra nafeita ,. Al ficuro fi dirà ragioneuol- 
menteLGioue haueniipartoritai dal fuo ca- 
po,^© peixdle.nomvcSjie, come.DÌD, tolle-- 
far ihfè.quella virtiY infeliceiche , quafi ba- 
liillCO. 5. aiidenando- ciafohediino' fino coi' 
fiato,f odiata communementedatiitti. Ella 
nell’hiiomo òcome la-face, ch’illuminando 
abbruggià'.. GPih^gniìcHe godònofoura 
gli,altri;maggiòri lumi di viiru ( e affiòma»» 

' auttoriwto dàireiperiènza )pofledono meo: 
BUmcEOsfi'giòmrdi.vita .. 

Viifòrmò il benigno- padre cinta d’armi , . 
pcrche.rimaneftérdifiefa; dalle* potenze di' 
iantiincmici,c'haiicte ; iiquali farebbero for- 
fè diueniiti.dentididragoper.dilàcerarui le^ . 
vifcerei .e per. diuorarui le carni . . 

All’incontrotiitti gliìaltrivche merita^o-- 
noie meritandc>;ottennerD gliìattributi del- 
la.diuinità, furono rfàuoriti da Venere r di- 
co 
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co dalla bellezza > di cui ella è il Nume tute- 
lare , e la Deità protettrice . Arianna per là 
vaghezza del voltosfiirando gli arbittij del- 
Tanima à Bacco ,iu coronata nel Cielo di^ 
lui con la corona di' Ciprigna . Califto > ed 
Arcade diuenneroSteile , e riiplendono in 
CielOf non per altro , che per io metito del^ 
labellezza.. 

Voi ancora,ò Giunonci con qiielI*A((?en- 
dente di qualità [mericeuole vi fete inalzata 
all’eminente grado di moglie di Gioue fe 
non per le prerogatiiie delle, voftre bellézr 
zc_-».. 

Voi pur anche>ò Pallade,per guadàgiiat- 
ui.l’a(Fettiòn di tutti i cuori , non fate corret 
voce per le bocche de* piìt diuoti del voftrp 
nome , che fe le bellezze delle voftre viltà 
fodero foggerte à vifta mortale s farefte l’a- 
more di tutto il Mondo? Amore appunid 
del Mondo tutto, e del Cielo è Venerejpéri- 
che è Dea della bellézza. Qùefta fù lenten- 
za di Gioue , che* mentre decretò di far na^ 
fcere Amore della più bella Dea^ il fé nafce- 
re da Venere .. A Venere dunque ogn’ vno 
dourà iententiare conuenirfi il vanto della 
bellezza , e l’honore di quefto pomo , per 
non dichiararft contrariò alle lèntenzo- 
d’vnGlouo.- 

Io in-particolare debbo'profterireà fàuo- 
rc di lèi il mio giuditiò j Pofciache fe riflet- 
to fopra le di lei da me narrate prerogatiiie, 
veggio che più di voi ò Giunone è domi- 
natrice di Regni j comanda più di voi ò 

Pai- 
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Palladejalle virtìia e poflTede più d’ogn*alrra 
Dea bellezza. Pervltimo conriene in lè_3 
ibla quelle conditioni di merito, che tutte-# 
due infieme non arriiiate à pollèdere-; i ? i 
Se riguardo alle di lei promelTe, m’oflxei 
con prodigalità di gratie, Elena . Tal donù 
fitperail pregio^di tutti gli altri ofFertenù dà 
voi Dee ; perciòche eflendo ella RegìnaLi 
eloquente, e bella , mi portaièco i Regni di 
voi Giunone, le virtù di voi Palladeje quafi 
che le bellezze dell’ifte0a Venere-; . . ' 

Mentre dunque , ò Dee , fono à baftanza 
noti il merito , e le ragioni della caufa , voi 
che fere menti celelfa additatemi il- giudi- 
tio . I voftri cuori elTendo diuini , e noni# 
hmnani non poflbno eflfer tiranneggiati 
dalle paflìoni . 

. Ed ecco , m’accorgo che voi Giimonc-;', 
vedendo maggiori delle voftre le preroga* 
«iue di Pallade , m’accennate , che dia à Pah 
Jade d pomo ; e voi Pallade conolcendo in- 
feriori le voftre qualità à quelle di Venere i 
m’imponete co’ cenni,ch’io confegniil me+ 
defimo alle mani di Venere-;. 

; Riceuete dunque , ò bella Dea , il pregiò 
meritato di queftopomoi che cofi.fi con4 
tent^o , ^nzi mi comandano Giunone , e 
Pallade conofcitrici del voftro merito . ; 
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£ym Amante, 

■ ■ t 

O Anima mia , in quali inquietudini , e 
pemirbationi hai immerfo i tuoi gi- 
riti ? In quali paffioni j ed infelicità 
haiinuolto i aioi affetti? Inquaf abiflTodl 
mifèrie hai precipitato i tuoi beni > Nel ba/- 
ratto fiinéfto d’Amore. Ene’fiioi horrori 
non pallenti , e non t’inhorridifci conia fow 
la contemplationc^ > 

Contempla, che fe oiiefto demone ( con-* 
fonale riferifccEfìodo) ticeué la Tua origi- 
ne dalle confufioni del Caos, per naturalità 
propria, non può, che confonderti ne* dolo- 
ri . Se ( fecondo Ariftofane ) nacque daH*o- 
fcurità della notte , non può, chelèpélirti 
nelle tenebre dell* auerfìtà . O fe pure ( co^. 
m*è opinion d*Archelao ) fu generato dal 
fuoco , per innata namralezza , nonfaprà 
mai,che confumarti frà gli ardori . Onero* 
fe per vltimo( come ftima Orfeo jhebbe t 
natali da Saturno , diuoratore de’ propri j fi- 
gliuoli , non darà vita a’ tuoi contenti , che 
per pofcia diuorarli . 

L O anima dunqiie infelice . Con pruden- 
za giudicarono Democrito,e Leufippo, che 
forti formata d’atomi , per dimortrar forfè , 
che come quelli fono infiniti , coli infinite^ 
fono le pafhoni talhora, che ti tonnentano . 
Ben con verità puoi aflerir quefto mentre^ 

di 
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, di gran lunga non ritroui tanti minuti , ò 
momenti ncli’licxre , qu^ti proij» dolori , 
tormenti in amotC-^ . 

’Hippomene diiicrfamentc ftimando da-» 
quei nlofofi ,ifaggiamentc aflferrì ranima ef- 
ier1’^cqua;la di cui fermezza non cònfifte^ 
cb^ nella mobilità . E tùj animainon lo co- 
rtofei , che perpetuamente inquieta rimani 
nell’inftabilicà d*Amore,ncl fluflb, e rifluflTo 
del mare delle di lui agitatiorii . L’acqua-» 
agitata da venti diuiene di fe fteflfa nemica 
guerreggiantc; tu combattuta dalle proprie 
padìoni guerreggi con inimiciria mortale-» 
contro, te medeuma . 

Eraclito, eflfendo d’altro parerc,riputaua, 
eh’ ella folTe vn vapore . Perciò ancor tù , 
quali vapore fei folleuato al Cielo d’ Amore,; 
oue percolTo dai raggi d’vn cocente affetto, 
ti conuerti , ò.in tempefte ,d’afflittioni , ò ti 
dilUUi in pioggia di lagrime.:/ . 

Diogencjper vltimo , giudicò' l’anima ef. 
fer l’aria ^ la cui sfera è contenuta da quella 
del fiioco . Tu fimilmenre non hai per pro- 
prio continente che’l fuoco d’Amore . Il 
fuoco ogni cofa conuerte nella fua combu- 
ftibile foftanza , ed Amore trafuftantia cia- 
’ feun bene nella fua malefica natura.In quel- 
la gmfa> che nell’aria fi fon-nano i venti, ic-» 
nubiile. tempefte, éd i ftilmini, in te, aiiima_» 
amante, fi. compongono gli affetti, le paflìo- 
ni,le calai'riità,ed i tormenti, eh’ abbattono, 
ofeurano , percuotono , ed atterrano ogru 
.tua felicità . 

.Non 
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Non ifcorgi adtanque che vn dardo anib; 
:rofo auentato'quafi fulmine dalla Tua inano, 
hà adequati al fuolo gli edifficij delle tue*> 
maggiori gr^dc^zo ? 

Le virtìiydicoj che nell’eminenza de* pre- 
gi contendono quali con lo ftello Cielo > in 
te nella balTezza de* diipregi > fon diuenuti 
inferiori all’iftellb'centro , 

JLaprudenzai cheprimafi gloriaua d’ei^ 
ler in te il prin^ mobile de* penfieri > notì^ 
che dell attionh fiora con ikai naturale mc- 
tamorfofi è moffa folo dal moiiimento dc-» 
gli amorofi tuoi affetti . Hora non più il So- 
le fiiTibolo dellaprudenzà » mà Fetonte tipo 
delle paffioni gira il carro trionfale dello 
t^ glorie . Non vedi, come egli per impe- 
ritia > lafciandofì di Ibiiercliio trafportaro 
dai deftrieri del tuo fenfo alle baffezze ter- 
rene, riempie d’incendi j il Mondo,ch*c l*hu 
inanità, in cui rifìédi , che viiie appunto con 
titolo di picciol Mondo ? 

Non e màrauìglìa,ch*errì le vie chi caini- 
na con gli occhi cliìufijond* effendo Amore 
Icmpre con gli occhi bendati s ed affàfcina- 
do i lunii , non che della pnidenza,della Vi- 
Ifa à gli Amanti, è di neceflità, che viaggi di 
continuo con eifi trà gli errori, ei precipiti j. . 
V eramente in te , anima amante,la tiià pru- 
denza può > ( Come l’occhio, che tutto vede, 
fuor che fe ffeffo } rimirar tutti gli oggetti > 
eccettuati quelli de’proprii affetti. Quefti 
non poffono effer* altro , che moftri , ò parti 
contro natura, e ragione > efiendo generati 

da 
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da vn bambino ch’è Amore naturalmente-» 
inhabile alla generatione. Qu^l capacità 
potrà mai hauere della prudenza vn bambi- 
no, s’ella hà per vnica alleuatrice l’efperien- 
, che non può diuenire adulta fenza la-» 
lònghezza de gli anni > Satiimo per la vec- 
chiezza fimboleggiante 
tempo , fu acclamato il (imbolo dell iltelia_» 
prudenza . Confiderà adunque , ò anima , 
come nè anche rimmaginatione può ritro- 
iiar prudenza in Amore , in cui i longhi pe^ 
dodi de gli anni non pofibno alterar mai 
4*e(renza»e le conditioni della fanciullezza . 

. Mà non men nemico fi dimoftra egli del- 
4a prudenza , che diftruggitor del giuditio . 
Quefto dalla Natura naturante riceue là fila 
fede nel cerebro, parte lapin frigida di mt- 
te f altre del corpo ; ed Amore, che per efler 
rmto dal Dio del fuoco è vn mero calor^ i 
non sà per ilHnto namrale, che folleiiarli ad 
offìifcargliogni drtii d’intelligenza . Badi 
il dire, che fia figlioli Vulcano,che con tur- 
tele fue violenze fii Tempre con dishonore 
riKettàto da Pallade . Riceuendofi pero da 
genitori con le facoltà eriditarij i meiiti , e i 
demeriti , non è marauiglia,s’anche il di luì 
figlio Amore non fia mai dato meriteiiole-» 
deiraffetto di Pallade . C^ie^a «- 

te lo dicliiarò edile per Io progreflo dell e- 
ternità dall’imperio delle fue virtù . Con- 
uenne perciò all’ infelice fempre caminare 
frà gli eccefli della temperanza , e feguir^ 
refempLire di Fetonte > e d’Icaro frà i coh- 
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fini de’ precipirij. 

Carratcerizi , pur troppo tù , mia aniniai# 
amante , nel fentimcnto 'delle proprie infe- 
licità gli atti di quefta cognitionc; mentre il 
tuo amore , non conofcendo più termine di 
ragione , fi pone folo nella carriera alle mi- 
ne. O infelice 1 La sfera de* tuoi penfieri 
non é diucnuta hora, che i’eccefio delle tue 
paflìoni, il centro de* tuoi affetti , la circon- 
ferenza de’ tuoi defiderij . 

O ingiufto , ò tiramio Amore ch’elemen- 
tato dei più abomineuoli viti) non ceffi mai 
di moleftare l’anime foggette con grauiflì- 
me ingiuftitie jetirannidi. Non hauendo 
mai liberi gli occhi per rimirare la faccia.» 
della giuftitia,ferilci Tempre con crudeltà di 
tormenti infoffribili l’innocenza della mia.» 

5 anima amante . Ai meriti del fuo amore.» 
non concedi giammai in corrifpondenza » 
che premi] di dolori. Alla fedeltà del fuo 
lèniigio altra mercede non dai, che moneta 
di diq^regio . 

Da tali ingiuftitie però ella tiranneggiata 
non può giammai riceuere co’ refpiri fe non 
aure infette di dolore , e non efelare co’ fof- 
piri fe non Ipiriti infaufti dal cuore . Il cuo- 
re non sà che diflillarfi in lagrime, le quali 
cadendo da gli occhi ferifcono i più vini 
fenfi dell’anima . La medefima ancora co- 
ftretta dalla forza della fua maligna forte à 
delirare , c neceffitata à querelarfi talhora.» 
infin delle gratie diuine,che l’habbiano do- 
tata del bene della ragione, perch’ella poi 

F do- 
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douenfc hauer tanto fenfo ai proprij infortii 
nij . Dalle tirannidi di quefto fanciullo fi 
vede disheredata del poileflb d’ogni bene , 
cd in particolare deplora rapita dalle mani 
della di lui violenza quella libertà,di cui tan 
to fi vanta gloriofa di portar fin dall’origi- 
ne fua imprefiì i carratieri . A lei, che nafee 
imperatrice al comando de’ fenfi conuien^ 
viuer fuddita alfimperio delle pafiloni. Ben 
conofee la propria diuinità, e pur,qual nuo- . 
ua Dea Venere, deue foffrire di rimaner fe- 
rita da colpo di braccio fiumano . Martc.^ 
anch’egli il Dio immortale del valore, efièn 
do accompagnato con ramorofi Dea , non 
potè fuggir le ferite di Diomede (oggetto 
mortale . Cofi non men di quelli tù,anim^ 
accompagnandoti con Amore rimirafti fii- 
bito ferita la virtù della ma fortezza, che-» 
tanto pregiaui . Dal congiungimento del 
Dio dell’armi con la Dea de gli amori non 
nacquero , che’l timore, ed il pallore,dall*v- 
nione fimilmente del tuo (pirito amante-» 
con l’amata bellezza , non forarono . che i 
pallori continui del tuo volto, ed i timori 
infolici del tuo cuore . Doue comanda A- 
more sbandita è ogni generofità . Egli ri- 
tiene nell’anima le qualità, c’hà il calore nel 
corpo , in cui troppo ardente foffbca ogni 
fpirito vitale . Ogni virtù in fommafi per- 
de, quando s’acquifta amore-» . 

La magnificenza, e la magnanimità tro- 
uano nella fua culla la propria tomba. 

La paniificenza, c la pufillaniimtà fono le 
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nutricijdallcquali ei fugge il lattei beue gli 
ipiriti . 

La fiiperbia c la maeftra , da cui il medeii- 
mo adulto apprende i documenti deìfope^ 
rationi . 

La liberalità fogge airapparire di lui, che 
ò per auaritia và nudo , ò per prodigalità di 
tutto fi fpoglia . 

Dell’affetto della modeftia non fo egli 
giam'ài amante , hauendola deporta , com’é 
cortume delle Donncjcon la verte-/. 

I di luì piedijco’ quali ignaro camina , fo* 
410 l’ambitione della femitù ^ e’I di^rezzo 
.deU’honore-/ . 

La manfuetudineinluijCh’c informato di 
fuoco, e rutta iracondia . 

Nella di lui bocca la verità non parla», 
che con la lingua fanciullefca ripiena,© d’ar 
rogantia , ò di fimulatione. Nelle attioni 
bambinelche di lui non fi fà conofcerc l’ur- 
banità, che per gli ertrenii , ò ridicoli , ò ru- 
ftici. 

L’amicitia finalmente nel di lui Cielo 
fempre adombra di nuuole di pafiìoni , non 
fi raggira , che fopra i due poh del litigio , e 
dell’adulationc-» . 

Si rertringa duque in breue ep^ogo ogni 
lungo difeorfo di ciò , coll’attertare alla ve- 
rità, eh’ egli non conobbe mai la sfera delle 
virtù moralijch’ è la mediocrità, mà fempre 
'pratricò,epremè il fentiero de’ vitij, che fo- 
no gli eftremi. Per quefto calle al certo non 
fi guinfe mai alla lodo. 

F a Non 
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' Non dourai dimquejò anima , perpetua- 
mente lagrimare le tue difauenture, mentre 
hai prefo à fegiiire per guida vn cieco j che 
pur nà occhi, dirò per ièmpre condurti ad 
vn medefimo fegno d’horrori , 'e d’obbro- 
bri j ? Pur troppo il Mondo rimira con l’oc- 
cliio deiroàeruatione carratterizati qiiefti 
fopranomati vitij nel macchiato foglio del- 
le tue attioni . 

Mà volefìfe pur Dio , che quefte foflfcro le 
Colonne Herculee , oltre alle quali non ha- 
uelTero paflàggio l’occafioni de’ tuoi fofpi- 
ri . Mentre riuolgerai la luce del penfiero 
alla confideratione de’ tuoi difaftri maggio- 
ri, fon più che ficuro , che non potrai tratte- 
nerti dal compor niioui fonti di lagrime-» , 
per augumentare il pelago delle tue infeli- 
cità. Quefte, qual’onde , forpno infinite 
per rappreièntaiti ogn’ hor piu grani i venti 
de’ danni , che t’arreca Amore . Egli ti pri- 
ua,qtiafi di vele infino delle potenze de’pro 
pri tuoi fenfi . 

L’occliiojche nomerò il primo in ordine, 
come il primo nella velocità , prillato per lo 
medefimo rimane dall’efercitare le facoltà' 
delle fue fontioni. Se vna cofa fenfibile po- 
lla fopra il fenfo impedifce la fenfatione-» , 
l’Amante anche , hauendo inanzi à gli oc- 
chi la mano d’Amore, non può giamai efier 
^tto à vedere altri oggetti . Se’l mezo , che 
riceuelafpeciede gli oggetti vifibili,e.gli 
^ porta alla potenza vifiua è infulb in qual- 
che colore , tutti gli oggetti , che rimira gli 

pa- 
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paiono dell’iftefla fembianza coloriti.il me- 
zo perciò , eh’ accoglie in fe Timmagine del 
foggetto adorato , e che’ la tralporta a’ tuoi 
occhi , ellendo Amore Tempre colorito di 
palHoni a tutte le cofejche vede gli riefeono 
neceiTariamente , per l’iftefTa fimilitudine^, 
appaflìbnate . All’occhio infermo d’iteritia, 
ruttigli oggetti fanno apparenza d’altro 
colore 5 che del lor proprio j ed alla vifta in- 
fettata d’ Amore niun foggetto appare della 
Tua propria natura . Nelracque l’occhio or- 
dinariamente s’inganna, rapprefentandoiè- 
gli indiretta vna verga , ancorché perfetta- 
mente retta , ed in amore , come Tacque in- 
coftante , fouente auiene , che dalla vifta de 
gli oggetti amati fi deludano ancor gli oc- 
chi de’ faggi. 

Ne minori deliifioni della vifia riceuc^ 
Tvdito, perche dalla bocca d’Amore riceue 
l’Amante fòlo voci d’adulatione . C^efto> 
quafi nouelle Sirene , gl’ incantano il fenfo , 
negioua àliii l’artifìcio d’Vlifle di turarfi 
l’orecchio, pofeia che l’incanto delle parole 
amorofe è cofi vehemente , che conftringe- 
rebbe fino gli afpidi , fe ne foflero capaci , à 
difturarfi Tvdiro. AlTorecchio di chiama 
nenpofibno giunger più gradite voci,ben- 
che falfe di quelle dell’Amata. I Greci for- 
marono il fimolacro di Gioue priuo d’orec- 
chie, forfè per dimoftrare , eh’ efiendo fiato 
vn Dio Tempre tutto dedito ad amore , in.^ 

3 uefto haiieiia perduto il vero fenfo delTv- 
ito. 

F ^ Si'- 
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Si deplori pur con ragione la perdita di 
tutti i fenfi nell’Ainante , impercioche , co- 
me ad altri infermo del corpo , coli à lui in- 
fermo deiranimo indeboliti , ed infermati 
riefcono nitrii fenfi. Nelle infermità niiin 
fiore fi rende odorifero , ò fragrante airo- 
dorato \ alla lingua tutte le dolcezze riefco- 
no amare nel giifto , ed alle mani le morbi- 
dezze tutte riefcono afp re nel tatto . 

Mà non meno i fenfi interni de gli efter- 
ni prouano i danni dalle ferite d’Amore-# y 
onde a’ fuoi colpi rimangono fenza fpirito- 
tutte le potenze deli*Anima fcnfitiua nell’- 
Amante.^ » 

Facciali, ò anima, primo oggetto alfa tua’ 
contemplatione il fenlojcommune ,comc-* 
quello, che dalla Natiurariceué il primo po- 
llo nella parte anteriore deIcerebro>che’l 
vedrai primieramente, e maggiormente de 
gii altri patire per le di lui ofFefe , Egli non 
apprendendo, che falfificatc dalle pafiìoni 
d’ Amore le fpecie de gli oggetti , che gli 
portano i fenfi edemi , non può che fonnar 
fempre lontani dal reale i giudirij della fua 
cognitiono . 

La fantafia fecondariamente non coiifer- 
ua altre fpecie^ che deiramata fembianzaj 
fommìnillratcle da Amore , pofciache altre 
non ne portano al fenfo commime i fenfi 
edemi . Qiiindi auiene,che Tingegno d’vn 
Amante concepifce nella propria idea folo 
chimere amorofè , e per mezo della dia iin- 
maginatioiie partorifce ne* corpi alteratio- 

ni 
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ni Veneree^ . 

Coli l’iftefla cogitatiiia non hà che Tim- 
preflìone dei penfieri di Venere. Ilfiio pen- 
derò » qual Elicropio , s’aggira di continuo 
verlò quella sfera folare > da cui riceue i lu- 
mi, e gl* infì uflì de gli affetti . 

La reminifcenza per vltimo non efercira 
in altro le fue fontioni, che in conferuare te 
ipecie di quella bellezza , eh* ad ogni mo- 
mento addita all’anima l’occafioni de’ folpi- 
ri,e che tonnenti . La memoria veramente 
in vn Amante non (èrue che di ^ecchio, 
die rapprefentando al fenfo le paliate attio- 
ni , non riflette alla ragione che le prefenti 
pallìoni. 

Mà quante paflìoni( oh Dio ! ) conuienti, 
anima infelice,non più conolcere , che pro- 
iiarc in amore 3 Nelle di lui mani , oltre la_i 
perdita delle potenze deli* anima fenlìtiua , 
dei nel medelìmo tempo deplorare per an- 
nichillati gii auanzi dell’intellettiua . Qi^- 
fta in te bora non hà altra virtù motiiia di 
fe , che l’appetito del lènfo ; non hà altra in- 
telligenza , che la potenza d’Amore . La li- 
bertà del tuo arbitrio giace fempre proftra- 
ta a* fuoi piedi . Le di lei attioni feguono lo- 
lo il moto de gli Orbi inferiori , che vengo- 
no rapiti dalla violenza del primo mobile . 

La donnola per iftinto vehemente della Na 
atra , dopò vn longo raggiro di corfo c vio- 
lentata à portar le ftelfa in bocca del rofpo à 
riceuére in vn tempo, e morte, e fepolturju. 

La volontà humana fimilmenteè collretta 

£ 4 dai 
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dai vincoli naturali deirafFetto à precipita- 
re caJI’hora à riceiiere i propri] fìinerali fri 
le braccia d’Arnore . Ogni moto naturale 
tende alla fua conferiiatione , & ogni vio- 
lente alla diftriittione . Perciò mentre gli 
amanti procurano il proprio eccidio > può 
dirfì 5 che folamente miiouanfì à quello per 
violenza d*A more, non per libertà loro di 
elettione_^ . 

Ma fuperfluo riefce il prouar*con le ra- 
gioni ciò , che s’auttoriza nelPeflempio di 
te,o anima amante . Tu ftelTa, qual farfalla, 
dall’affetto ardente verfo il lume , che in ri- 
mirando adori non fei violentata in quello 
rimaner’ incenerita al fine? Incenerita ti 
chiamerò , perche non conofco d’hauer piti 
calore alcun di tua virtìi in me medefimo . 
S’c degna opinione de’ Filofbfi, che l’anima 
fia più dotte ama, che doue anima , fenza al- 
ain dubbio , tù maggiormente viui neIla-> 
perfona , la qual’ ami, che nella mia , la qual 
vinifichi . S’c parer d’altri non men faggio 
dell’accennato , eh’ ella confifta nel cuore, 
perche ferito egli,ella fubito fi parte dal cor 
po ; il mio aiore efiendo rimafto , percofi 
dire,più che ferito dai dardi d’Amore, c ne- 
ceflario , c’habbia da me fatto partenza an- 
che l’anima. pitreà ciò , fé fin da* primi 
giorni, eh’ ia m’àccefi della mia Bella , le hò 
già donato il cuore , per confegiienzafonj 
prillo dell’anima ancora. 

V eramente l’Amante non può far* acqui- 
ilo maggiore, che perder l’anima nel traf. 

por- 
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portarla neirAmata, perche pofla dopò con 
ragione chiamarla col nome d’anima . 
Se reputa egli ( acciecatogli il giudicio da 
Amore) la fila Bella vna l3iiia , qual dono 
più proportionato al di lei merito diuino 
piiò preièntarle, cheJ’anima , la quale è vna 
Deità ? Se vn corpo non può viiiere fenza_^ 
vn’anima, nè con più anime^iàggiamente-^ 
l’Amante dona all’amata l’anima fua , à fin 
che non potendo ella viuere con due ani-. 
me,nèla(ciar viuer lui fenza alcun’ anima_j . 

10 ricompenfi , e rianimi col cambio della 
propria. 

Mà, ò troppo vani , e fallaci concetti d’v- 
na mente, il cui giuditio , è imbambinito da 
gli affetti del fauciullino Amore . Dourefti » 
o anima , arrofiìre d’haiierli concepiti nella 
tua faggia immaginazione , non che d’ha- 
uerli partoriti in cjuefte imprudenti efpref- 
fioni . Non rimiri , che l’anima è vna Deità 
del Cielo, e non conuiene profanarla , ò of- 
fenderla , col darla in pofTeffo ad vn* huma- 
nità della Terra? Ch’èvn bene creato da 
Dio,& à Dio , ed è vietato , come non pro- 
prio , il donarlo ad altri ? Che mentre dalle 
mani diuiné viene infiifa in vn corpo, acciò 
che il vinifichi, e lo conferui , trafgredifce^ 

11 ftipremo volere , ogni qual volta fi trasfe- 
rifce in vn’altro ? E che in fine c come vn_» 
Intelligenza, la qual fé volefTe abbandonar* 
il proprio Orbe,e darfi à reggerne vn’altro, 
apporterebbe ad ambi confufione, e diftrut 
none . Oltre di ciò confiderà , che fe talho^ 

^ F s ra-. 
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ra alcuno portato da gli ccceflì della di(pe- 
ratione fa alToIuta rinuntia della fua anima 
al l’immortal Nemico, fenza alcuna poffibi- 
Ic reminone , riceue la condannaggiont-» 
perpetua nelle pene Infernali ; onde /ìmil- 
mente chi fa,come tà hai fatto, libero dono 
della propria anima al Demone d'Amore-/, 
per meritato caftigo , deue efler condenna- 
to à viuer’etérnamente nel baratro tormen- 
tofo delle paflioni. 

Che farai dunque ’ Dourai ièmpre mo- 
rire viuendo in ede ? Non fi* ritrouerà Par- 
ca benigna , che ti recida lo ftame vitale-» ? 
Non vi fairà tribunale , à cui pofia ricorrerfi 
j per annullare quello ingiufto contratto’ Si, 
che fiede fempre pronta la Giuftitia per vdi- 
xe,e fententiare fopra le altrui ragiqm.Que- 
fta vuole , che fi riduca in libertà ciò , che-> 
violentemente è fiato afibggettito . Poten- 
za oltre acciò di lei, che difirugge ogni col- 
pa,e’l pentimento . LaNamranon permi- 
fè farri mai morbo cefi diiperato , che noni» 
hauefle valeuole rimedio alla fallite ; nè ve- 
leno cofi monifero, che non fe gli opponef- 
fé falutifero antidoto per la vita . Benché-» 
alcuno adunque fia aggrauaro d’vn infirr- 
mitàjò pafiìone mortale d’amore , non è pe- 
rò priuo di fperanze , e di rimedi] pofienti à 
> liberamelo, S’Amore è vna violenza, non 
può efier fempre durabile , non hauendo il 
moto violente duratione eterna . S’egli è 
vn’afFetto riceuiito dalla volontà, ella cofi 
come l’accoglie > lo può anche rigettare -, ed 

à ciò 
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à ciò fare tanto men le mancano le facilità > 
quanto le foprabbondano i mezi. 

Frà quelli par , che polTa riputarli de* pri- 
mi > e maggiori la lontananza ; perche s’a- 
more viene chiamato , e llimato vna pelli- 
lenza contagiolà,da lei aflìcureralli ciafche- 
duno coll’alTontanarfene . I morbi lì medi- 
cano j e li fanano co’ loro contrari j ; perciò 
nafcendo egli dalla prefenza de gli oggetti, 
bilogna che muoia con la loro abfenza . 

Se,fecondo Platone, Amore hà la fua ori* 
gine da gli occhi , ed il liio alimento dalla.» 
villa , non potrà hauer longa vita quando 
(ara priuo di potenza tale . 

Se, perch’egli riceué la liia formai nalcita 
dal Dio del fuoco , è vna fiamma , non può 
eh’ ellinguerli allontanandoli la materia de* 
fiioi calori , 

Se finalmente c vn’afiètto affilio all’ani- 
ma fenlitiua, ella perde le potenze de’fenli 
ertemi , ed infieiiolifce quelle de gl’ interni 
con l’abfenza de gli oggetti ; onde il medcr 
limo amore li perde nella deliberatione.» 
della cognitione del lènfo commune , della 
fantafia^della cogitatiua,e della reminifeen- 
za in particolare!». 

Gli Orbi più lontani dal primo mobilo 
meno lèntono la violenza del di lui moto . 
Gli animi anche meno vicini all’oggetto 
amato fono meno foggetu alla forza d’A- 
more_> . 

Per l’interpolltion della Terra s’ecclifla- 
no i lumi alla Lima j e per l’infrapolitione^ 

F di 
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di molto paefe , rimangono fimilmente cc- 
cliflati gli fplcndori dell* affetto nell’Aman- 
te^. 

Mà tale maffima non è vera,ò anima. La 
lontananza è più atta ad accrefcere , ch*à 
icemare le forze in amore ; anzi egli è ap- 
piintOjCome il pianeta della Luna, elle nella 
lontananza del Sole acquifta lumi maggio- 
ri? acquiftando anch’ egli lontano l’oggetto 
amato , più cocenti i moi affètti . Lo fteffo 
Principe de’ lumi celefti ? quanto è più dalla 
Terra lontano, tanto genera più ardente^ , 
col rifleffo de fuoi raggi , il calore . Amore 
ffmilmente , quanto più s’allontanano gli 
Amanti , tanto più fà fentir loro col rifleflò 
della cogitatiua gli ardori. Vn martello 
quanto più coll’inalzarfi s’allontana donde 
hà da colpire , tanto più robufto v’imprime 
il colpo . Amor pur’anche alla medeffmaj 
guifì coli’allontanar dall’Amata L’Amante , 
più viuamente colpifce l’anima di lui, con le 
paffioni, e le augumenta gli affètti . 

Si conceda , che l’amorolb deffderio ffao 
vna peftilenza . Mà à quefta , eh’ è interna- 
ta nell’anima nulla gioua la lontananza del 
corno . 

Si confefli p.er verità, che nafea da gli oc- 
chi, mà fi confideri per approuato, che que- 
fli talhora rimirano col mezo dell’ occhiale 
deH’affetto più diftinti gli oggetti lontani, 
che i vicini . 

Certo è ch’Amore hà la dia fede fiffa nel- 
ranima,che,quale Intelligenza, rimanendo 
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inimota,dà il mouimento al fuo corpo, qua- 
li àfuo Orbe. 11 corpo , col variar luoghi 
mouendoli , varia clima, non anima . Amo- 
re , come foftanza fpirituale , non è circon- 
fcritto da confini di luogo . Gli Dei col dar- 
gli efliglio dal Cielo,non poterono però ef- 
figliarlo da’ loro cuori . E quanto più diffi- 
cilmente potran dafe fcacciarlq gli huomi- 
ni, menti’ egli proueduto d’ali in vn’ ifiante 
gli giungerà col fuo volo ouunque lo fug- 
ghino col loro corfo ? 

La lontananza de gli Amanti non è altro, 
che vn* aiigumento de’ defiderij , de* quali 
folo alimentandoli Amore , è di necelTìtà , . 
che neU’accrefcimento di quelli ei più adul- 
to diuenga . L’Amante c come relemento, 
che quanto è più lontano , e fegregato dalla 
fua sfera amata, con tanto maggior impeto 
defidera,e procura d’auuicinarn à lei . Per- 
ciò ad vn’animo foggetto ad Amore impol^ 
libile riefce la fofferenza della lontananza , 
ò fegregatione dall’ogeetto amato. Dico- 
no gli Ipeculatiui Latini , l’anima fenfitiuà* 
dopò, eh’ è leparata , & allontanata dal cor- 
po , non elTere più atta alle fontioni d’alcun 
fenlb,pcrch’ è diftnitto il compofto,nel qua- 
le confilleua la virtù recettiua della fenfa- 
tione.Cofi pure vn’Amante, nella feparatio- 
ne , e lontananza fua dall’ Amata , non può 
che perdere tutti i fenfi, per la diftruttione-^ 
di qnell’vnione , nella quale fedeua la vita-» 
dell’anima ftefia. • 

Ie defficienzadellalontananza, hà qual- 
che 

jle due 
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che apparenza di rimedio proprio ad Amo- 
re il negotio . Pèrche le cjiielto cieco Nu- 
me nacque d*otio,e di lalciiiiahumana, do- 
iirà morire per PelTercirio , e per l’operatio- 
ne . Dicefi, che querelandoli Venere coi fi- 
glio Cupido,pérche ferifee tutti co? fiioi dar 
di, fuor che Minerua fiia nemica 5 rifpofe di 
non hauerne mai hauuta opportunità, per 
non haiierla in qualunque tempo ritrouata 
in otio . 

Veramente Amore, non fondando le fue 
radici , che nell" immaginatione , non potrà 
radicarli in quella mente , c"hauerà fimma- 
ginatione in altri penfieri profondata . Al- 
le potenze dell’intelletto non è concefib 
nel medefimo tempo il penfiero di più og- 
getti . Nel lònno, eh’ è l’otio di tutti i fenfi. 
Amore moftra la liia maggior potenza , in- 
fondendo fempre nella mente dell’ Amante 
confufi fogni , e miiltiplici immaginationi . 
Nell’acque correnti non fi ferma l’immagi- 
ne del Sole j e meno in vn’anima operante 
può. fermarli l’imprelfione d’alcim’ ogget- 
to . 

• S’Amore è vnarugine , che deturpa , ed 
olcurail candore,e lo IpJendore al l’armi del 
la gloria , al certo non potrà auiticchiarfi , 
che à gl* ingegni adombrati dall’otio . Coli, 
più , tutti i Grandi non irruginirono 
;gli Iplcndori delle lof* armi , e della lor glo- 
na , che quando fi diedero à gli affètti dell - 
otio,c ai diletti d’Amore . 

Mà confiderà, ò anima, la debolezza*, ed 

im- 
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impotenza di quefto rimedio del negotio 
contro ad Amore-^. 

E’ impoflìbile, eh* egli giainai nafea dall - 
otio, eh* è nemico mortale del moto , qual è 
genitore del calore j e della generationt-/ . 
Amor* adunque,c*hà per ifpirito il calore , e 
per fine la generatione , non può hauer per 
amico j non che per padre. Torio . Nefllm^ 
cuore diuiene amante, f^rima non è com- 
mofib dal calore de gli affetti ; e nefflin’ ani- 
ma s’innamora,l*e non viene accalorata da*- 

fenfi. , „ y- 

Se Mincnianonfùmai ferita dalle laet- 
te d*Amore , fii forfè perche Tarmi delle fue 
virtù fi refero impenetrabili a* diliii colpi , 
ouero perche fii conofeiuto di ragione , che 
chi nacque dalla tefta d’vn Dio , fenza con- 
giuntione d*alcun Amore non poteffe effec 
foggetto alTamorofe paffioni . Ma cori mi- 
glioreje più auerato fenfo potrebbefi dire_^, 
eh* ella non mai diuenne amante *, perche^ 
più d*ogni altra Dea ftette Tempre otiofa^ j 
percioche non poffedendo la cura d*alciin 
Cielo , inà la fola tutela della virtù , non ha- 
iieua affare veruno nel Mondo , dal quale^, 
com* e bora, era quali ogni virtù effigliata,c 
nè anche in Cielo , in alida gli Dei erano 
tutte le virtù poffedute. All’incontro fi con- 
fideri Gioue,ch* impiegato à reggere TVni- 
uerfo , quanto meno godeua d’otio , tanto 
più patina d*Amore_-> . 

Màfie dicefiTimmaginatione cfferla ra- 
dice d’Amore, ella e còfi incompatibile con 

Torio, 
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Totio , come c il calore con la freddezza»» s 
dVno de’ quali non fi può ammettere la vil- 
tà lènza la morte dell’altro . Qmndi ben po- 
trafli comprendere , quanto Amore fia ne- 
mico giurato dell’otio , eflcndo eh’ anche»^ 
nel fonnojil quale , come hò già accennato , 
vien detto otio de’fenfi,non lafcia quali mai 
otiofii la mente d’vn Amante ne’ fognile nel 
rimmaginationi dell’amata. L’Amante.-» ? 
come ilLeone , non può chiuder gli occhi ■ 
dell’intelletto a! ripofo , nè pure nel fonno . 
Amore è nudo , e difarmato , ed i faggi Ro- 
mani voleuano,che le fentipelle facefièro la 
veglia prilli d’arme , à fin che per lo timore 
de’ pericoli( come fogliono gli Amanti) gia- 
mai s’addonnentalTero . 

Confiderà adunque , ò anima, quanto fia 
falfo , che’l negotio fia rimedio d’Amore.-» . 
Procuratile vuoi parere più làggia, rimedij 
migliori . 

T’eleggerai forlè,per vItimo,la fuccefiìo- 
ne d’altro amore, onero la diuifione del tuo 
affètto ? Pare à prima confideratione del 
fenfo , che vn fecondo affètto polla ageiiol- 
mente effèr diffruttore del primo, come vn* 
onda del Mare diftnigge l’antecedente. 

Alcuno dirà che Amore , quali arbore»;, 
radicato ne’ aio ri , tralpiantato nel terreno 
d’altro fcno,facil mente s’inaridifce , e fe ne 
muore . E’ limile ad vn fiume, che diuiden- 
dofi in più riui,non può,che debilitare il Ilio 
corlb j ouero al fuoco,che partendoli in più ^ 
fiamme, facilmente s’eftingiie . Vn cuòre.^, ^ 

c’hà 
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c*hà diuife , hà anche indebolite le fue affer- 
tioni . C^efte , come le verghe di Siliiiiro 
non vnite in vn fafciojageiiolmente fi fran- 
gono . Non gode longa vira chi non hà v- 
nitiglifpiriti. 

Mà troppo vanb e fallaci riefcono alla ra- ^ 
gione d’ognuno tali difcorfi . E’ molto de- 
bole di pnidenza quel giuditio , che fi lafcia 
perfuadere allacredenzajche vn cuore ama- ; 
te pofia ageuolméte variar’affètto . Vn niio- 
uoflioco cederà il duogo all’antico , come 
più potente di lui di tempore di forze. Farà 
come la fecond’onda del Mare , che ferue-> 
per fofpinger più inanzi la prima . 

S’Amore è vna pianta *, quefta hauendo 
profondate le radici nell’ interno dell’ani- 
ma.non fi può fuellere, eh’ ai colpi delia fal- 
ce della Morte_^. 

Vn cuore , c’hà riempiuti nitri i vacui del 
fuo affetto 5 non ammette la nouità d’aleuti 
altro . Vn petto non c capace , che d’vn lòl 
cuorejné il cuore,che d’vn folo affetto. 

Oltre acciòjfe fi multiplicaffe l’affetto, no 
potrebbero non multiplicarfi le paffìoni , e i 
tormenti. Se vna ferita d’Amore arreca-» 
tanti dolori , che faranno più ferite ì S’vna 
fiamma amorofa tanto abbniggia il cuc^e , 
che faranno più fiamme ì Amore e vn nio- 
cojch’ agitato da più venti , con le fiamme-» 
diuife,più tofto multiplica , chefeemi-gli ar- 
dori . E vn fiume,che col diuider l’onde de 
gli affetti in moltiplicati foggetti, augumen 
ta,cd allarga il dominio delì’àcque delle fue 

po- 
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potenze> e della fonte delle liie origini ; an- 
iii è vn Mare , in cui multiplicandofi i flutti 
delle paflìoni , fi multiplicàno anche i peri- 
colidel naiifraggio . 

Mà in cjuefto pelago trà’l fliiflb 3 e’I rifluì 
fo de tuoi raggiri amorofijche farai dimque 
ò anima sfortunata 2 Nella grandezza di 
tanti pericoli , che paaito prenderai per la 
tua ficurezza \ E qual porto di ficurezza nu- 
triranno le Iper^nze della tiiafalute>Ah che 
non credio, che più pofià darfi veruna pro- 
serà fòrte al tùo ricouero. In tali regioni 
dAmore remotiflìme dal clima della ragio« 
nenonconolci alcuna tramontana di pru- 
denza, che regoli i viaggi delle tue attioni. 

In quefto pelago d’Amcre dei dunque»^ , 
<jual agitata nane dai venti de*proprij affèt- 
ti, lòlcare di continuo l'ondedelle tuepaf^ 
lìoni ? Frà la violenza di quelli , e Finuaiìo- 
ne di quei^ dourai pure alla fine arriuare-» 
oue il delfino d*Amore ti haiierà preparato 
luogo conforme a" nioi meriti , calla tua-, 
forte-» . 

Ma qual forte di feheità puoi concepire 
ncirimmaginatione , non che nella fperan- 
za ì Sino al prefonte non foi viiiiita i giorni 
di tua vita 3 che frà l’ho re tormentole d’vn.» 
fecreto ardore ; fi che tu, anima infèlide, co- 
me fornace ardente, fompre eccefliuamentc 
ardcftiperlo chiufo ineftinguibile fuoco. 

^ ftioco , perche, per apportar fine-» 
alrarflittioni non abbniggia ì Ah ch’è fuo- 
co infernale , che non hà combuffione j per 

haucr 
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hauer più potenza d’affliggere gli fpiriti. 

Mà ò maraniglia t L’acqua per operano- 
ne namrale ? è atra ad eftingiiere il fuoco , e 
le mie lagrime > che à giiilà d’acque abbon-- 
dantemente icaturifcono dalle fonti de gli 
occhi > hauendo la virtù depranata, non va- 
gliono , cheadangumentare co’ cordogli 
rinteme fiamme deiraflfetto. Ceflino con 
tutto ciò le occafioni di marauigliarfì , per- 
che fe Amore è vna fiammajla quale da Ari- 
ftotele viene deffìnita vn fumo accefb , che 
dal medeflmo è chiamato hiimido,e calido ; 
è neceflario , ch’ei faccia prouare nello ftel^ 
fo tempo,e il calore nell’affetto , e l*humidi- 
tà nelle lagrimeL-» - 

L’animo agitato da Amore è vna nuuolaj 
chenell’iflello tempo dall’vna parte parto- 
rifee (òlo ardori , e fiamme ; dall’altra foio 
lagrime , e pioggie . E vn legno verde nel 
fiaoco , che mentre dall’vn canto mifero ar- 
dendo s’abbruggia,dall’altro,qiiafi con fen- 
fo lacrimando, piange le fùe miferic-^ . 

Equalmiferiapiù degna da deplorarli è 
della tua, ò anima , che ti rende ogn’ bora il 
male,tanto più graue , quanto lo tieni tù più 
celato ì Dilperata più di quella d’ogn’altro 
e la falute di quell’infermo , il quale vuole , 
che ftia fecrero il fuo male . II vento ferrato 
dentro alle vifcefe della Terra non termina 
che con lo fuilceramento di effa , e con la-» 
morte altrui . Il fuoco fimilmente accelb 
dentro al tuo feno gitra all’aria, ed alla roui- 
na infieme ogni fortezza deH’animo tuo . I 
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vapori chiufi nelle nubi formano tuoni 5 e ' 
fulmini , eh* accompagnano con la loro ca- 
duta l’altrui precipitio. 

Per liberarti da limili pericoli,liiela adun- 
queje fcuopri le tue celate fiamme . Qupfte, 
coll’elTere efpofte all’aria , minoreranno Ic-j 
lor forze . Il palefarfi amante quando scarna I 
è la prima necellità in Amore_^ . 

Mà in quell’ imprefa non è coli facile l’e- 
Jettione de’ mezi , come é quella del finc^ . 
Perche qual mezo pili proprio faprefti eleg- 
gere à quell' officio ? Forfè il più praticato 
dal maggior numero de eli Amanti , eh* è 
vna feruitii continuata ? Colui , che conti- 
nuamente fenie vna Dama, certamente Ic^ 
fcuopre,che l’ama .Tale dimoHratione d’A- 
morc dourebbeli riputare la più viua pruo- 
ua d’ogn’altra , mentre hà per tellimonian- 
ze,non le parole, male operationi . Quelle 
fono figlie dell’anima,che rade volte n^liio 
operare mafehera di fintione la fincerità. 
Ciafeheduno non fi farà riputare dalla fua 
Amata lineerò amante col leniirla, e feguir- 
la di continuoMl ferro coll’elTere timto dal- 1 
la calamira , la paglia dall’ainbra , dimollra- ' 
no d’hauer con loro limpatia, e naturalezza 
d’affèttione. L’Aquila col fempre affilTar gli 
fguardi nel Sole, dà à conofeere, eh* ella vi- 
lle de’fooi raggi amante . Qiianto adunque 
più di tali , che mancheuoli fono d’anima-» 
ragioneuole vh’amante darà ad intendere 
alla fua Amata , eh’ animata è di ragione-»^ i 
col mezo del feguitp , e della feruitù l’ar- 1 

den- 


ACADE MICHE. 141 

denza del Ilio Amore-» . 

Mà quello è poco proprio , e men gioue- 
iiolemezo. Lalèriiicù avn Amante non_» 
hà altro atteftato d’amore , che la publica_# 
apparenza . In quella non ageiiolmente,^ 
s’accompagnano la propria realtà , e raltrui 
credenza . Oltre à ciò , non nutrendo in lè 
le donne fuor che lo fpirito di fuperbia dif- 
preggiano Tempre l’altrui humilta . E inna- 
to loro collume il fuggire chi le fegue , ed il 
feguir chi le fugge. li titolo di Temo poi dee 
viucre eflfule dal regno Democratico d’A- 
morejin cui per legge fondamentale tuttf 
deòno elTer vguali . L’vgguaglianza è l’vni- 
ca madre d’Amore . La uiperiorità vuole-# 
alfoluto imperiose doue fiede l’imperio non 
hà fede Amore, che vuole di tutti gli aman- 
ti vniformi,ed adequati i voleri. 

Mà altra ragione più direttamente s’op- 
pone al mezo della feruitù , ed è eh’ Amore 
niun’ attributo richiede maggiormente di 
quello della fecretezza . Quella dee elTer 
l’anima informante de gli Amanti ; onde-# 
mentre lì fegue,e lì lèrue la lua Damagli ven 
gono à far palelì,e publici à molti fuoi amo- 
ri . Deelì tener lontano da quello Icoglio 
chi non vuole impnidente incontrar il nau- 
fraggio della dilperatione ; Si procuri , per 
felicitare il fine,vn mezo,che fcuopra all’A- 
mata,ed à gli altri cuopra i propri) affetti. 

Il mezo de’mezani, come foggetto alle-* 
mentouate cenfure , non gode punto di lo- 
de > òdifìcurezza. Coifenjinìd’elfiènc- 

celTa- 
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cefTario , dirubidendo alle leggi della fccre- 
tezza , farli incontanente |>artecipi de* pro- 
prij amori . Rare fono quelle donne , ben- 
ché habbino incauto il giuditio , e libero il 
cuore, che fi confidin€)-&dare ad vn* amo- 
rofo raefT^giorifpofta fauorcuolenfAmo- 
re . Vn’afretto confefiaro,come yna parola 
cfprefla, fi rende per Tempre irreiiocabile.^ . 
Vn cuore à chi fi confida panche s^aflbggej:- 
ta-». 

La fede oltre acciò , eh* é la più pregiata^ 
gemma d’Amore , è anche la più rara frà gli 
huomini . E’ fimile alla virtù dell’ innocen- 
za, che da tutti è profeATata, ma da muno , ò 
da pochi pofTeduta . Può ragioneuolmente 
cliiamarfi vna Fenice,che non fi vede nalce- 
re , che vna fol volta in vn iècolo ; onde nel 
feriuggio , e nella confidenza de* mezani è 
Tempre maggiore il pericolo della ficurez- 
za_^. 

S’eglino Ibno di cortditione vili, rade voi 
te pofleggono vn’animo nobileje métre vé- 
eono moffi à tal’ imprefk dallo flimolo del- 
rvtile,facilmente poffono efier corrotti nel- 
la fede da promefie maggiori. L’afFetrio- 
me di.tah Aggetti è vna bilancia , che pende 
là doue è tirata dal pelo delToro , ò dell’ar- 
gento.. 

S’all’inconrro fono d’animo nobile,è gra- 
de,di rado auerrà c’habbiano fpiriti i^ nobi- 
li, efenùli. Ciafctieduno poi ama pili il co- 
mando , che la feruitù, e defidera più d*efier 
jcaiifa, che infirumcnto dell’opera . Accade 

per- 
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perciò molte volte,che,ò Ipinti da grìncert- . 
tiui deirambitione , ò folleiiati dalPaura.» 
d’Amore tentino d’ambaiciatori , e mezani 
di di iienir principi, e principali dell’Impe- 
rio amorofo . I mezi inlbmma fono fèmpre 
pericolofi , perche ingannano anche Je più 
vicine potenze de’ lènfi . 

L’omcio delle lettere è mezo affai più 
proprio , e ficuro del predetto , per difciio- 
prirlìamanteallafua Dama. In effe legge 
ella non meno i carratteri della penna, che 
le efprelfioni dell’anima . Nei lineamentf 
di quella rimira quafi raffigurate le imma- 
gini di quefta . La mano, Ae regge la peft- 
na è la lingiia,ch’adita il cuore , gli affètti di 
cui con piu viuo teftimonio non polTono at- 
teffarfì,che in vn foglio,che fi confegna per 
pegno aireternità del tempo, Vna lettera 
fimboleggia perfettamente il cuore d’vn’- 
Amante , rapprefentando nella candidezza 
della carta la fincentà dell’ affètto , e nella^ 
negrezza dell’ inchioftro il fuoco d’ Amore, 
che gli ofcura,ò affiimica i concetti . 

Mà più affai del demofiratiuo,che del de- 
liberatiuo ha quefto mezo. Confiderà in-, 
te,anima ra^ioneuole,à quanti pericoli s’af- 
foggettino le lettere; à quanti varij acciden- 
ti n fottopongano . Se tentafi di confignar- 
le per altrui mano à quelle dell’Adorata-/ , 
quante volte corrono pericoli di perderfi, ò 
di cadere ? Si pongono nelle mani della.# 
Fortuna cieca difpenfiera, e che non hà lòg- 
getto , in cui più eserciti l’incoftanza de'- 
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fuoi caj?riccij , che rhuomo , 

- Ivlà anche fiippofto , c’habbiiio felice re- 
capito nelle mani dell’Amata 5 quale cre- 
denza, ò affetto in vn fiibito prefterà ella ad 
vn carrattere incognito ? Il capricciolò hu- 
' more de gli hiiomini molte volte fi diletta 
difcherzare con altrui per mezo di adula- 
tricifintioni. 

Quando poi anche vn foglio fegnato 
•d’amorofe linee non fi fuppongaper vno di 
tali fcherzi ; qual forza haiirà vna carta pii- 
ua di fpirito per imprimere corrilpondenze 
d’amore in vn cuore.-» ? 

Ed ancorché 5 per benigno delfino , fi ri- 

■ troualfe vn cuore coli facile all’amare , che 
tantofto corrifpondelfe all’ amore ; non pe- 
rò ritroueralfi donna coli imprudente , che 
con rilpofta di lettere acconfenta di darli 
adyn in pegno dipromelfe corrifponden- 

. ze . Atutti è noto, eh’ alle confelfioni di de- 
bito in ifcritto non puolfi far di raenodinon 
foddisfar vna volta . La volontà libera non 
dee darli prigioniera nell’altrui mani . Da_> 
vna, che fi confelfi amante , l’Amatore non 
iàma più grana , màobligo la corrifpon- 
denza , E fe le Donne hanno leggero , co- 
me fi dice , non polTono hauer precipitante 
i’intelletto . 

Più faggio , e più proffitteiiole d’ogn' al- 

■ tro mezo, per palelhrfi amante, è quello del- 
rclprellìone della propria lingua . Coli con 
maggior ficurezza s’opera , non feruendofi 
d’aiciin’ alieno aiuto . La lingua c la mano 
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del cuore, il quale dalla Natura poflìede vn 
neruo,che con lei la congiimge , pere’ hab- 
bianonrniri gli afièid, ed vniformi i concet- 
ti . Amor rendè fempre eloquenti le lingue 
de gli Amanti ; onde non ellendo potenza, 
che più ageuolmente s’impoflfeflì de gli ani- 
mi, che l'eloquenza , non fi darà nè anche-» 
mezo più ptoprio per Tacquifto dell’ affetto 
dell’Amata, elle difcuoprirle parlando le_-» 
amorofe ferite del cuore . Ad alcun’ altro 
non deefi preftar fede maggiorc,che ad vn* 
Amante,che parli, perche nella di lui bocca 
parla Amore,il qual per efièr fanciullo, non 
può faper proferire, che fenfi liberi, e lonta ' 
ni da ogni adulatione. Vn fincero giura- 
mento efprefib dall’Amante all’Amata d’a- 
marla , obliga lei à non negargli con la cre- 
denza la gratitudine . Q^fta non può di- 
moftrarfi con altro atteftato, che con la cor- 
rifpondenza , perche il prezzo allignato e- 
quiualente ad amore none altro , che amo- 
re-». 

Non fi ritroua poi, cred’ io, aiore d*alcu- 
na donna coli impettito per 1 a crudeltà,che 
non s’ammolifca alle lagrime in copia ver- 
fate da vn’ affetmofo Amatore parlante alla 
di lei prefenza . Non dadi al certo animo 
cofi folleuato dall’alterigia, chenoncorri- 
fpqnda d’inchino à chi fiipplicheuole fi ge- 
nu*flette,per amore , a’ di lui piedi . Non c*è 
cuore da cui yiua in tutto elTule la pietà . Ef- 
fendo però ciafciino, per l’humanità, fotto- 
ipofto allepallioni, c anche coftretto per na- 
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tura alla compaflìone-^. 

Qi^fto mezo adunque, ò anima, paoni il 
piiielégibile dal giudicio della ragione , la- 
Iciato-quello de’ doni,ch* é il più potente fo- 
lo Copra gli animi vili . Tali àfFetti , còme_^ 
qua(i vapori compofti d’vn vii elemento., 
non hanno qualità da folleuarfi aU’Olimpo | 
d’vno fpirito grande . L’oro hà le fiie minie- 
re neU’o(cure,e balTe vene della Terra. Per- 
ciò non è più preggiato , che da foggetti, i 
quali ferpouo fempre con la balTezza de* lor 
penfieri la medefìma Terra. Q^fto mezo 
de’ doni non fi dee difcorrere da te , ò ani- 
ma, che nutrendo fpiriti magnanimi j afpiri 
à fìni,& oggetti fublimi . 

Mà confiderà come ninna cofa humima é 
prma di contrari), cofi pche il mezo difpie 
garconle proprie voci gli amorofi Cuoi af- 
fetti all’Amata , benché fra gli altri fia il più 
approiiato,non è però fenza oppofitioni . Si 
rapprefentano molto rare dalla Fortuna Ic^ 
occafioni di poter ficuramente parlare, e di- | 
fcuoprirfi amante alla fua Dama, ed è neceC. 1 
fario , eh’ à tal’ incontro ci porti più il cafo , 
che l’dettione . Il fouerchio ardire c talho- 
ra cagione dei peggior mali. Guarda per- 
ciò , o anima , che mentre ardifei di palefar 
all’Amata i tuoi ardori, tù non rimanghi in- 
cenerita nei loro incendi) . Se la debolezza 
* del tuo merito, ò la fieuolezza del tuo dif- 
corfo , ò la malignità del tuo deftino ti pre- 
paraflero vna negatiua rifpofta , vn’ afiòlura 
ripulfa, in qual altre mani ti getterai , che in 
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quelle della difperatione ì E’ pur meglio vi- 
uere con la fperaiiza non perduta, che col 
fine difperato . Gioue po{è quella nel fon- 
do del vaiò di Pandora per follieuo di tutti 
ì mali, che in quello racchiudeuanfi . Non è 
dunque pnidenza Pauenturare quel folq 
bene , che foUieua imiferi dall* oppreffioni 
deirinfcHcità . 

C^and’ anche » ò anima, il tuo ardire ap- - 
promttaflTe a’ tuoi proprij defiderij, coi rice- 
uere tù qualche fauoreuole efprclTìone dai- 
ramata bocca per Taggradimento della tua 
femitii , qual vantaggio reputi aequiftare di 
felicità ì All’hora anzi crefceranno rnaggio- 
ri i tormenti delle paflloni , perche più s’au- 
gumentaranno i fomenti dell’affetto , e del- 
l’ardore . Quelle potenze , che nutrono il 
defio , ed il fenlb precipitano femore il con- 
tento, e la ragione . Quefta nell’Amante,^ , 
acciecata da Amore, prefta credenza, come 
di villa , à tutto ciò elle defidera . Reputa.» 
promeffe certe anche le parole più dubbie . 
Crede infallibile , che tutto ciò , che fente il 
cuore efprima la lingua •, non confiderando 
l’ignara , che la Natura fiuiò la lingua in.» 
luogo aperto, e’I cuore in luogo chiufo , per 
dimollrarci , che quanto ella c più libera ne* 
fenfi , altrettanto egli è più occulto ne gli 
affetti. 

Ancorché poi lineerà foffe l’efpreffa cor- 
rifpondenza in amore , la prudenza dee ha- 
iier riguardo all’ inllabilità di lui . Hà la fua 
fede nel cuore, il qual gode vna figura trian 
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polare jper darci ad intendere, che come hà 
varie faccie, cofi hà varij affetti . La di lui 
vita confifte nel moto , e perciò non può ri- 
maner mai quieto in vna lòia affèttione-/ . 
None colà pili veloce ^ ed incoftante del 
pcnlìero , il qual è il proprio nutrimento 
d’Amore . Egu hà l'ale, con le quali Tempre 
efercitail volo, quindi non iftabilifce giam- 
mai in luogo alcuno la femiezza del Tuo 
piede. Se li confiderà in riguardo del pa- 
dre Dio del fuoco , non può viiiere fe non_» 
in moto ; fe in rilpetto alla madre nata dal 
Mare, non può achetarfi , che neU’inftabili- 
tà j e fe in ragione della fanciullezza , non.^ 
può fermarla che neH’incoftanze . Qiml co - 
danza adunque,ò ficurezza deefi promette- 
re in amore-^? . 

- Mà trafciirata anche tale confideratione, 
non dee tralafciarfi inconfiderata Toppofi- 
lione delle difficoltà infinite, che caminano 
.auanti alla perfettione del pofieflb del fine . 
Le congiimture fauoreuoli non fono fem- 

E re pronte per feriiire a' defiderij amorofi . 

)*vna promefia aflbliua non fi può tal vol- 
ta ne anche riceuere tardo , e folpirato Pef- 
•fetto . Le mani fono non picciolo fpatio di- 
■ftanti dalla lingua, e maggiormente , per lo 
■.più,lontane riefcono le attioni delle parole. 
Tutte le potenze non confiftono nella vo- 
lontà . Q^fi Tempre chi hà prigioniero il 
corpo hà non meno incatenata la libertà . 
Colei, che viue foggctta alla tir^nide d’vn 
giogo non può far libero il camino, che vo- 
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rebbe . Chi hà obligato per dettino la pcr- 
fona ad altri , non può più difporre di > 
fenza etter citata inanzi à quel tribunale , 
oue s’attendono per fentenze dell’honorc 
pericoli folo di mone_^ . 

Contro quefti non può riceuere la pru«» 
dcnza altro liifftaggio , che lo ftudio dell’a* 
ftutia de gii Spartani, che riponeuanp le glo 
rie delle loro maggior lodi nella fegretezza 
de’ furti. La notte chiamafi la madre della 
fapienza , perche i faggi nelle di lei tenebre 
fanno render fecrete, e fortunate le loro at- 
tioni ; e gli Amanti prudenti aiKora nellc^ 
medefime operano i loro amorofi rigiri , 

Mà come non c’è notte cofì ofcura , che 
non habbia qualche ponione di luce , che-» 
la illiunini in parte , coli non c’è operarione 
tanto fecreta, che non habbia qualche tetti- 
monio,che la palefì . Ai fecreti,e furtiui ab- 
bracciamenti di Venere,e Marte fopragiun 
Le ben’ à tempo, fenza effere fcopertojil So- 
ie 5 per ifcuoprirli àgli altri Dei. Si reputi 
perciò per infallibile,clie neffim furto > ò vL 
rio può fèmpre rimaner celato . E come là 
•lucciola, ò come lo fcorzod’vna putrida-» 
quercia , che rifplendono più nella notte-» 
ofcura, che nel luminofò giorno . Quindi 
confidèri vn’ Amante s qual tu fei, anima-. 
mia,il pericolo manifcfto , che feco porca 
ogni gufto, benché flirtino, d’Arno re . V iV 
oncia di godimento può coftare^col difpen- 
dio della vita propria ad altrui ,; molte libre 
di (àngue-». . . 
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Pur Dio volefle , eh’ à prezzo si vile fi fa- 
ceflTe sì nobile compra , lenza aggiungerui 
resborfo tanto pregiato deiraltnu animai'. 
Per tal’ anima intendo la riputatione chi^ 
mata anima della vita ciiiile jonde col pri- 
nate l’Amata dell’ honorejfe altri per buona 
forte di lei non le lena la vita j tu al certo > 
per maggior infortunio della medefima , le 
togli l’anima . Come dunque ai riflefiì di 
tal confideratione poflbno giamai profef- 
ferfi verfo alcuna affètti d’Amore? Non può 
dirfi> che s’ami cjiiel bello, di cui s’odiano la 
vita, e l’anima iueffa . Chi ad alcuna perfo- 
na porta affètro,le proaira beneffieij, e non 
danni ; che perciò tu, anima , confeffandoti 
cofi al vino amante della tua Bella , farai te- 
nuta à procurarle felicità non infortuni! • 
•Se’l tuo corpo ville nella di lei anima , ò tii > 
anima,viui nel di lei corpo; non puoi,ch’ ef- 
ière à parte delle fortune di lei medefima-» . 
Invece adunque di felicitarti nel fine de* 
tuoi defiderij , t’infelidtarai nel mezo de-» 
fiioi pericoli . S’ella é la bafe , foura la quale 
hai erette le machine delle tue prolperità , 
venendo tirata à terra dalla morte, nè anche 
cù ricuferai di riceuere fepolcro frà le di lei 

mine-». . 

Che deui perciò fare , ò anima infelice-» ? 
Se con amare folamente la tua Bella puoi 
offenderla, deiceflar forfè d’amarlaJ Nò 
che tal attione è troppo ripugnante al fen- 
fo, ed alla ragione del tuo affètto . Qiiefto è 
vn nodo Gordiano inteffuto sì raarauiglio- 

fa^ 
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iàmente dalle mani d’Amore , che per ifcio- 
glferlo, la falce folamente di morte può (èr- 
iiire di fpada d’AlelTandro . E coli viuamen- 
te internata nell’anima, che auanti che que- 
lla lì parta é neceflàrio , che prenda priraa^ 
combiato dal Mondo , Dei ( non s’o^pone 
là ragione ) feguire il tuo amore , mà e ben-» 
più di douere di moderarlo con qualche-* 
norma . Le cofe più mortali con la modera- 
tione diuengono più laliitifere . I veleni ri- 
dotti in temperie lì coniienono in antidoti j 
cofi amor fregolatoè rimperfcttione,rego- 
lato èia perfettione dell’ Vniuerfo . 
i Qiyndi regola, ò anima,! tuoi affetti , per 
perfettionar’ il tuo amore . Fin’ bora l’ama-r 
di con defiderio di lènlb , come perlòna del 
Mondo , da qui alianti amala con fentimen- 
to di ragione , come creatura del Cielo . ì 
fupi penficri per lo pàlTato fono lèmpre dati 
riuólti ai gpdiinenti del corpo j e per faiiè- 
4ìire riuoglili à gli àfìetri delVaniìna • Qi^I- 
l’aitiore folainei^te è perfetto ^ eh’ è eterno . 
CòlKàttiar l’àniìna, ch’'èÌètòrnà,^téi’nàndolì 
l’amore , lì perfettiona . La bellezza huma- 
na non è altro , che vn raggio ùella diuina ; 
onde fevn raggio apporta tanti Olendoti, 
che farà la sfera origme,e diffbnditrice del- 
la vera luce"? Se ami il corpo, egli è vna com- 
polìtione, nella quale il.ptteaorajniode gli 
jelcmcntihà là Terrai le arai l’animà c vna 
-Diuinid ,x:he per fcniplice creatoredd lùo 
dfercliià riftelTo Dio. Anzi il corpo non 
^hà qualità alcuna degna d’amore , che per 
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Fvnione 3 che hà con ranirna.» . 

L’anima perciò,come prima cagione d’a- 
more, doura goder vnica i ineriti dello ftef- 
fo . S’cgli è figlio dell’anima , farà tenuto 
pofporre airaftettione di lei 1 -affetto del 
corpo. La bellezza di iquefto cvn fìore_^, 

. G’hàrÒriente,el’OccafocolSoIe . Qi^lla 
dell’anima è vn frutto , c’hàla vita eterna.^ 
col Cielo. . * . 

Eterna dunque, ò anima, i moi affetti col 
confacrarli non più à foggetto del Mondo » 
mà .id oggetto del Cielo . Ama'in'fìnequà 
giù faggiamente la bellezzasfòlo come Dei- 
tà à tempo ammantata della velie dell* hu- 
manità , perdoiierla poi vagheggiare coli 
fu in perpetuo veftita de i lumi della Diùi- 
iiità . 

perche ^appresso 

: Euripide Emba jH^fUchi Ago* 
C'ipièìmotk la di lui barba ^di-^ 

" tendoni 

Agamennonfttplico tibiperhdcgenua,0* 
tuam harbam, dextramquefelicem # ^ 

M Arauiglioffi , e confufefì l’ànimay 
mia m’I bel principio j IlluHrilTìmi 
Signori Academici,in confìderan- 
do quai motiui porxaffero la voftfaj pmdeiv ( 
za ad abilitar me in quella virtiioralìmaiA- 

du- 


** < 


Ac DE MIC H 'E. \$t 

dimahza ; pofciache conolco di non hauer 
altro merito di virtuofè conditioni , chc^ 
rhabito dell’ofTeruanza verfo la voftra vir- 
tù , e m’aiieggio di coniienir alia prima dif- 
correre lòpra vii foggetto di bvarba> frà tan- 
ti barbati di ienno, mentre sbarbato,ed im- 
perito 5 appaio al certo gioiiine non più d’e- 
tà 5 che di difcorlò . Tanto più s’auanzaro- 
noinmelamarauiglia , elaconfiifionc^, 
quanto che confiderai, voi in ciò totalmen- 
te hauer’ operato con metodi contrarii à gli 
ordini della Natura . Ella perfettiona neU- 
huomo prima il fenfo dell’orecchio , acci6 
che polla vdire,che quello della lingua, per- 
che fia abile à parlare . E voi haucte voluto, 
che in queftooon^refib di tanti Pitagorij in 
materia sì diffìculto(à,e fterile,io prima par-* 
Ji proponendo la mia opinione , che impari 
afcoltando la voftra ùpienza . 

Gli atti nondimeno della marauiglia , e 
della cònfhfione, quafiiri vn pimto ftefib in 
me principiarono , e finirono , reftando i 
miei fenfi fopiraprefi da vn più confufo ftii- 
pore per la cogiiitione della voftra- ammira- 
^ l>ile proiiidénza . Quefta perciò emula del- 
le antiche Repiibliche Romana, e 5parta^ 
na,le quali concedeuano TingrelTo anche ai 
ihnciulline’loro Senati,accioche daH’vdire 
i difeorfi de’ vecchi poteficro imparar docu- 
menti di prudenza ienile,hà pemieflb à me, 
ancorché giouine , ed imperita^ l’honore^ 
• d’efier ammefib in quefta nobile Academia 
di folo attempati yc virtuqfi loggetùvperc’- 

hab- 
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habbia ond’ apprendere precetti di faggie 
viuezze , anzi di fenfate dottrine dal lor va- 
lore_-> . 

Mà (è gli Antichi pmdentemente rappre 
fentauano Tobbedienza gioiiane ; qiiau che 
Tobbedire fia attributo più proprio del gio- 
uine , che d*ogh’aItro j e con vn rafoio allaj 
mano, per dimoftrarla pronta à radere ogni 
diibbio,ed oppofitione, che le potelTero fa- 
re rapprenfione , ò’I timore ; io prontilfimo 
obediico alla voftra aiittorità, e recido quei 
legami , che fopra la mia lingua haùéua an- 
nodati la cognitióne della mia debolezza , 
atterrita da vna propofta di tanta poiiertà 
di difcorlb , ch’apprcfTo rimperitia mia au- 
iiicinandofi al niente, ci dorrebbe la diuini- 
tà della voftra virtù, per darle forma . 

' Ghe perciò , s’iò poftedeflì IVniueriàlità 
delle voftre virtù , mentre foftì T eologo , il 
quale perfegno forfè d'indipendenza di co- 
mando , e di fantità di Religione aftègna à 
Dio la barba, effigiandolo le pitture tiitte^j 
con barba canuta , e Iunga,ftimereich’E- 
cubacon gran prudenza dicefte ad Aga- 
mennone ; Ti liipplico per quella barba-» , 
che dimoftra nella tua peribna l’indipen- 
denza dell’Imperió , c’hai , come Capo do 
gli altri , e la religione , che profeffi , come 
Imperator di popoli, à concedere il cadauc- 
re d’vn’infelicc figlio alle preghiere d’vnaj 
dolente madro . 

Se folli f ilofofo,il quale oftenta più nella 
barba,che in altro lafua iàpienza \ onde di^ 

io 
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Oratjo.; Sapientem pttfcere hArbam , e lò- 
praogni altra cofa egli profefla la fcienza.» 
dellatiatura delle colè , della quale teftiiiio- 
nio, è la Barba,corae indirio del tempo , che 
fi rapprefenta barbuto; giudicherei jch’ Ecu- 
ba voleflTe dire : T u {ai,o Agamennone, clic 
la Natura mi creò.donna,e mi fece madfo» 
perciò ti ptego per quella barba , che ti dà 
quella conofcenzaà concedere relHnto fì- 
gliuolo alli virimi vfficij de’ miei abbraccia* 
menti, e delle mie lagrime^, . 

S’io folli medico , il quale pregia la barba 
per vno de maggiori attellati del fuolàpé- 
re,e de’ vantaggi del fuo buon concetto ap^ 
prefib gli altri, come ch’ella fia (imbolo del- 
l’efperienza ( che però la Grecia aggiunfc-» 
ad Efculapio Dio della medicinala barba) 
direi, eh’ Ecuba addimandalTe ad Agamen- 
none tal grana per quella barba, che dino- 
taiia in lui l’efperienza. làuiilfima dell’attio- 
nihumane_^. 

Se folli PoIitico,il quale ninna virtù piò 
vanta, che la prudenza , della quale è argo- 
mentò la barba , figlia del tempo ( dicendo 
perciò AnÌ\oti\CyÌHHenesnonpolpint ejje pru- 
dentes,quia indigeni tempore) riputarci, che 
dalla Regina Troiana folTe detto al Greco 
Eroe: Ti prego per la barba, quali ti (con- 
giuro per quella pnidenza,che tu profelfi 
d’hauere nelle vicilTImdini humane , e ne*- 
dubbij euenti della Fortuna , à gratificarmi 
di pierà ne* miei infortunij. 

5 c folli Amante , in cui vno de gli oma- 

G 6 men- 
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menti , c delle bellezze più pfcgiabiU fi fil- 
ma la barba ( aiittorizandolo Clemente ^ A* 
lefiandiino quando dilfe ; NejksbarbóMU 
conuellere,qu£ eft pulchritudocongenita 
thritiido gènerofat& tngema jédil Soie, eh* 
c il più bel oggetto del Mondo jcreato,fi ve- 
neraiia dalli Iiieropolitani -barbato ) fòrei 
d’opinione, eh* Eeiiba fupplieafiè Agamen- 
none di tal gratia per quella bellez^a,Ià:qua 
le er!àlabarba,eh’egli più d’ògn’ altra va- 
ghezza in fé fiefiò amaua j e con cui lì ren- 
deua più amabile à ehi Pamaiiak* i ' ; c 
“ ' S’io folli maritato, òpadreia?qiiali non fi 
può concedere allegrezza majggiore dal 
Cielo, come vna delle benedittioni più gra* 
di ai buoni date da Dio, che videre fitios fi~ 
//(?r«w,i quali fono i nepotr,da che forfè ap- 
prelTo di noi è nato il nome di^Barba, ghidi- 
rherei, eh’ ella gli hauelTe propqfta Vna del- 
ie più violenti preghiere , che pótelTe vlcire 
da vna bocca lupplicante,accioche per quel 
ideliderio c’haue'Ua, e per quel contento,che 
defideraua di pofiedere di diiienir Barba-» , 
Cioè di veder i nipoti ^liuoli de’fuoi figli- 
uoli , che le concedei^ Ettore di lei figlio 
èfiinto-. 

S’ió foli? pittore, il quale per decoro,e le- 
gno di granirà maggiore, delinea la barba à 
quelle pitture,che vuole elprimere più mae- 
fiofe,e più grani (onde oltre airefperienza, 
OiÙdio dilTe . Decori eft barba yiris ) direi 
che quell’afflitta madre dicelTe ad Againen- 
non c j ti Ibpplico di qtiefto effetto di pietà , 

per 
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-per quelli ornamento , quale è la tua barba > 
<-lie’ rendè più rigiiardeiiole la tua Maeftà, ^ 
.più.inaeftofalatnaprerenza. J 
- Sé per vltimò io folli mercante j dicui.e 
proprietà non‘ mai mancar di parola , e vie 
piiV (è fòlli di quella famofà patria della Gre 
eia tempio delle virtù>doue non dauan pro- 
ineflTa bili tenaccjc ficura di quella, che facc- 
ceuafi per la barba come racconta Nicefo- 
iro di Baldoino , il quale .conftrinfe Bauaro 
flioceroà grande sborfo di denaro, à finche 
i di lui finti creditori non gli leiiafTero il pe- 
gno j>ròmefib loro della barba ; e come rifr 
ferilce il G ionio di Francefeo Filelfo , che^ 
<^òntendendo ibprà vna fillaba con vn*altro 
-Greco * &hauendofi nromefib vicendeuol- 
mete in premio à chi hauefle liauuta ragio- 
ne la barba, gliele tolfe per trofeo come vin- 
citore \ ftimerei eh’ , efiendo Greco Aga- 
•mennone, Ecuba lo pregale per la barba-» > 
perche di qiieftà erano certiffimi pegni ,, e 
per ella irrefragabili le proraefie-;» .. ■ ^ : 

Mà la mia deboIezza,ò Signori, non pror 
feflando , ne pofiedendo veruna di qiieftc^ 
fcienze,di queffarti , ò conditioni , eperciò 
iopra le medefime non fondando opinioni*, 
io mi dò {blamente à credere , eh’ ella il pre- 
galfeperlabarba, come per quel più caro 
donojche potelTe godere , com* huomo , ed 
Imperatore d’efierciti , qual era la libertà . 
Quefta c vna gemma, che come nó hà preg- 
gio eqiiiualente al Ilio valore neH’erariq del 
le felicità humane , cofi rifiuta alla teftimo- 
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manza della fualHma le lodi della mia lin- 
gua . Senza di lei langiiifcono Tindepcn- 
denza del commando , e la Religione , non 
hà anima la Sapienza , non hà mano Tc^e- 
rienza,non hà occhio la priidenza,né rpeno 
hà cuore ramoremè hà virtù l’arte , né fede 
laoromellà. Di quella si pregiata libertà 
teramonij viuilfimijSignori, fono la barba, 
cd i capelli. Auttorizano quella verità mol- 
ti efempii Antichi , pofcmche i Longobardi 
erano ioliti à far radere la barba , ed i capel- 
lijCome lìmbòlo di libertà,à tutti quelli, che 
da loro veniuano fogciogàti. Glodoueo 
Rè di Francia commandò a’ fuoi Francefi dì 
nutrire la barba per fegno di libertà, à diffe- 
renza di coloro , che nuouamente haueua- 
no ridotti in feruitù . Et Hanun Ré de gli 
Ammoniti , come riferifce la Sacra fcrittura 
fece tagliare à gli Ambafdatori di Daiiide 
la Barba, in fegno d’obbrobriofa lèmmi . 
Onde per vltimo giudico, eh’ Ecuba voleflè 
dire ; Ti lupplico Agamennone per la bar- 
ba , cioè per la libertà , che polTedi iiora co- 
me Imperatore , e che deuderi di polTeder 
lèmpre come hiiomo,di concedere à me in- 
felicenia catriuailcadauere d’Ettore sfor- 
tunatomiofìglio. 

! - -f . ; r'. O, > • .' 'i'.' 
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FNA DAMA SERFITA 
da tré Amanti^ yno /àperiorey 
yno aguale jm altro inferiore a fe 
di condii ione ^ qual debbia più 
amare. 

S E mai fu perfiiafo il mio animo ad accla- 
mar all’opinione di quel Sauio de gli 
Anrichiiil quale (limò Amore eflere fi- 

f lio del Caosjpiù che mai è in quefta fera, ò 
ignori Acadcmici , perla con tiifìone, ch'- 
arreca alla mia debolezza il douer diicorrc- 
re circa il prefente dubbio , Vna Dama fcr- 
uita da tré Amanti,vno fuperiòre,vno vgua 
le , l’altro inferiore à fe di conditione , qual 
debbia più amar^ . 

L’auttorità nondimeno de voftii coman- 
di, quali con mano ^iiiina , Icacciando dalla 
mia mente tutte le confufioni , e tirando da 
quefto Caos alla luce Amorei il quale in me 
è l’olTequio dell’obbedienza, cagiona,ch’ io 
riuerente (pieghi il mio fenlo;ed é,ch’all’in- 
feriore,più ch’all’vgualcjò al fuperiore deb- 
bia la donna donar gli affètti del fuo cuore . 

Se due. Signori, tono i motiui,che porta- 
no ciafcheduna ad amare, cioè l’inrereire,5i 
il godimento ; perl’vno,e per l’altro ,’ panni 
che dourà ella indur l’animo fuo ad amar 
maggioiinente,che gli altri,vn’inferiorc^ , 

Per- 
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Perche s’hà riguardo alI’intere(Te , col mag- 
•giore le fia d'vopo d’ adoperare le fiipplica- 
tioni per ogni vtile ch’ella pretenda di rìce- 
uere . Le conuerrà oltre acciò haiier foiien- 
te negatine rilpofte j pretendendo la di lui 
ambitione , che la propria nobiltà , e la prò- 
pria grada fia moneta bafteiiole per compe- 
rare , non che valutare ogni merito del fuo 
amore-^ . 

Dairvgiiale ancora ogni vtile, ed inreref- 
fe,per la parità del merito , le può effer con- 
telo , ftimando egli di non douer guiderdo- 
nar’ intereflatamente il di lei affetto , men- 
tre non hà maggiore l’impulfo ad amarla, 
che*l merito per effer riamato . 

Coll’inferiore bada, eh* ella accenni il fuo 
penderò . Egli : come ftimerà effetto di gra- 
lia. fuprema l’affetto d’vna Dama à lui liipe- 
rioredi conditione : coli hauerà per {oaiC- 
fattione di debito il confecrarle tutti i capi- 
tali delle proprie fortune-^. 

S’ella hà nguardo al godimento , quefto 
Certamente ritroiia più lìcuro nell’amante-# 
inferiore , che nell’ vguale , ò nel fuperiore. 
(^i^llo obedifce.pontuale alle voglie del di 
lei fenlb . Quelli fuperbi all’incontro non_» 
vogliono obedire , che al fenfo del loro ca- 
priccio . Oligli la fèrue humile , quefti Ic-# 
commandano altieri . Quegli infomma ne 
gli atti d’amore non riguarda , che la fodif- 
fattione di lei, quefti non rimirano , che la-, 
lor propria. La fuperiorità, ambendo la ri- 
uerenza, prilla d’ogni libertà, c d’ogni licen- 
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za TAmara . L’vguaglianza, efferido per 
pÌLi,congiiinta col contrafto, fpoglià d’ogni 
• pacete d’ogni diletto l’amore . L’inferiori- 
tà al contrario , elTendo accompagnata dalf- 
rhiimiltà, non può che apportare con TofiTe- 
quio ogni contentezza airAmara . 

Aggiiinfe a qiiefte ragioni 5 che fe due fo- 
no i foftegni d’Amore,la fedele la coftanza^ 
onde Perno difle^ , i 

, Mttlmm in amore fides , multum conflan* 
,tia prode fi . 

Di qiiefte ha fìcuriffimo pegno la Donna 
ncll’affttto deir inferiore . Le leggi della fcr 
de ( aderì Anacarfii)foiio tele diragnatello) 
che da gli.animali grandi rimangono ftrac- 
ciate^ed in dTe> folamente i debolhe piccio- 
li fi trattengono . 

Lacoftanza( appijoiia i’e(perìenza)efl"er 
propria folamente de gli humili> e de gl* in- 
ifertóià . Cì^itldhi hiQgnrbafll fono .meno de 
glLalui battìiti dai'veiiti /Ailfoppófto di cid 
néllhi3egione ernmentef dell* aria fi genera- 
noile tempefte piùi atroci , nei mari più anv 
-pijfl'nàggiori lepeiturbationi -.La Tèrra for 
la i fri gii altri elementi vilehà il fuo fiato 
inalterabile nella fermezza . I Cieli all’inr 
-controjquantio fuperipri, è più nobili» raritó 
Tonapiùmobilijdc incoftantLnon godendo 
da)lor quiete ichóiiel moto » e la loro perpCr 
tiiitàjche nell’inftabilità.. 

Dee 'idj oltre; la'dofina concedere il fiio 
.amore ad.oggetto ihferiore,per dimofìratr 
•filvirtuDfaintib nei vitiojfe però l’amar è vir 
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tio , poiché (e la virtù non hà altra bafe , che 
la difficolta, come diflè Ariftotile , yirtus in 
re diffìciltort confiftit ; doiirà la donna con- • 
ftringer fellemi ad amare più torto rinfe- 
riore, ch'altri, come operatione più vimio- 
ià, ertendo più difìicultofà, 

Anzi,Signori,non folo dee , mà èforzata 
à richiamar tutte le fue artèttioni da vn fog- 
getto,qual fi fia, à fe vguale, ò fuperiore,per 
trafporrarle in vn’ inferiore j Polciache 
Amore naturalmente difcende , doiiendo 
per natura Ja donna dilcendere in Amore , 
non potrà per neceffita , che darfi ad amare 
vn* inferiore . GJi Egitti) confcij di ciò di- 
pingeuano. Amore’ ibito ^ecie di fiaibme^ 
di fuoco, 'che tendeuano non lateralmente-, 
ò all’insù , ma airingiù ; per dar à diuedere , 
che nè l*vguale,nè il fuperiore , ma fblo l'in- 
feriore fi dfee amare-/ . = oi: 

Ciò"vdene comprobatò idatt*efiempiò^"i^ 
tutti qjUelJi, c’haiiendodnffóro la libertà del'- 
l*eIettfone,non elefieromaiperc^ctri'de*- 
'loro amori,chefoggetci inferióri > *AJeflan- 
dro il Grande ‘ , come è noto alla vqftra 
piemiffimacniditione i non altri maggior- 
mente amò, che vna viliffiiria ferua, che po- 
(Ha fece degna dell'honorc di fua grandif- 
fima fpolà . Il Sole poi non ifpofà , che 
^iriffima notte. L'anima diuina ancora rioli 
ifpofa,che'l corpo fiumano . ' i.. ’’ 

Gioiie medefimoi felèmplare delle mnra- 
iiiglie in amore , ci diede di ciò ammirabil'- 
cfempio , mentre difperato di poter godètì: 

Giu- 
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Giimone,come Dio à lei fuperiore, nonché 
vgiiale, fi trasfomiò in vn yililfimo vccellpi 
per confegiiirla folo come inferiore . Vene- 
re ancora madre deli’lìlefib Arno re, e Dca_^ 
dell’iftefs" Amante^con rauctoricà del fiio o- 
perare fie^illa quelta verità, non voIeiKio el- 
la , fupenore à tutte Taltre Dee nella bellez- 
za, e nélla fiima , fpofare che vn Vulcano in- 
feriore à tutti gli altri Dei nella maeftà , c 
nell’Imperio . 

Mà à che porto io atte fiati fiiuolofi, men- 
tre hò quelli della medefima Verità, ch’è Id- 
dio? Egli hiuniliò le fue affettioni alla Na- 
tura humana , come che delle Nature crea- 
te ragioneuoli ella fia l’inferiore. Voi Si- 
gnori Illufirifiìmi , per vltimo hora l’autto- 
rizate in me ftefio , mentre co’ foliti af- 
fetti della voftra benignità , non_» 

{ ifdegnate di communicar à 
Av' ' me inferior’à tutti di 

ai--.' ■ merito,e di cogni- h 

’ : rione le doui- 

;i rie mag- f 

giori della voftra grada col com- 
patire, ed aggradire cortelc- 
mente le mie imperfet- 
M rioni. ' 

1^- - ; - i- \ 
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PERCHE LI ANTICHI 
Rpmani ^ejfero t erario vi- 
cino al Tempio M Saturno, 

T Ré , Illuftriflìmi Signori Academici , 
furono appreflo gli antichi Romani 
gli Erari j. Il primo eftratto da i tri- 
, buri de’ Cittadinije dalle prede de gl’ Impe- 
ratori 5 il quale feruiua all’vfo delle fpefe otr 
dinarie . 11 fecondo radunato dalle contfi- 
butioni del popolo,che fi rilèrbaua per l’im- 
piego della guerra Gallica . Il terzo raccol- 
to dalla ventefima parte dell’entrate de’ fud 
diti, che fi cuftodiua per gli virimi pericoli , 
infortunij della Republica, con i penfieri 
più (ànti , e più religiofi j e quello c quello 
che da Fedo è chiamato erarium fan^iusy 
da* Romani fò pollo vicino al Tempio di 
Sanunojdi che fiora dalla pmdente curiofi- 
tà dell* Illullrilfimo Principe fi ricerca la ra- 
gione_j . * 

Intorno à ciò due furono l’opinioni de^ 
■ gli auttori . La prima di Giuftino , c di Li- 
uio, in particolare nella feconda guerra Car 
taginefe , in citi attribuendo Tedifficatione 
del Tempio di Saturno à Valerio Publico- 
la, dicono elTer fiato fabricato in luogo tut- 
to pieno di rupi, in modo,ch* era vietato da 
ogni parte à ciafcuno l’ingrefib . Perciò fii- 
uiarono , che per ficurezza dell’erario da-. 

ogni 
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ogni pericolo di poter elTer’ iniiolato , i Ro- 
mani rhaucflèro con prudenza politicajx)- 
fto vicino al Tempio di Saturno, come (icu- 
riilìmo luogo ; ciò auttorizando quelle pa- 
role . Erat ille locus omni aditu yrfcepto , &■ 
vndique abruyttis»vt ab omni acceffumunitui 
foret, LafecondaèdiMacrobio ne*Satur- 
nalijil quale aflerifce , nel tempo , in cui Sa- 
turno coltiuò l’Italia , efìferc flati tutti i beni 
in commune,e neflunoin priuatojPerlochc 
flimò hauere i Romani fapientemente col- 
locato , e raccommandato l’erario publico 
alla protettione , e tutela d’vn Dio , il qual 
regnando , tutte le cofe erano communi , c 
ninna prillata. Tempore , quo ille incolnit 
Italiamnihil fuit priuatum,quarrcommune 
ararium apud eum locando putarunt,quo re- 
gnante omnia fuer e commttnia. Dice egli. 

Quefte fono le fauijflìme opinioni de gli 
altri . Mà commandami la ragione , eh’ io 
feriia à voi illuflriflimo Prencipe, col portar 
quelle della mia debolezza . Non parmi at- 
to giufto pagar’ i miei debiticon lo sborfo 
dei capitali altnii benché doiiitiofl , ma folo 
con quello dei talenti propri) , benché po- 
ne ri . 

Adunque io direi , che i Romani hauefle- 
ro pofto l’erario vicino al Tempio di Satur- 
no, per farci allertiti , che fe Saturno è il più 
tardo pianeta nel moto ; in niun’ altra colà 
dee il Principe efler più tardo,che nel porre 
le mani nell’erario publico . A ciò fare nè 
, pure anche dee giaraai efler moflo da gl’im- 
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piilfi del proprio interefTe , ò della propria^ 
ambitione . Tiberio c’hebbe molti gradi di 
pnidenza politica rauttoriza , métte ad Or- 
talo nipote d’Ortenfio di pouera , minobi- 
Jiflima famiglia, che dalla liberalità di Ini ri- 
cliiedeiia qualche fufftaggio alle premure^ 
della fua pouertà , rifpofc con la negatili^ I 
(. ri&rifce Tacito ) St Ararium per ambitto- 
nem exauferimus,per /celerà implendum . 

Onero ftimerei che i Romani hanelTero 
collocato l’erario vicino à Saturno , perche 
fì come Saturno è il più vecchio , ed il piu 
crperjm untato de gli Dei , coli il maneggio 
dell*crario.non fi debbia raccommandare > 
eh’ à coloro , che fono più de gl j altri fenili 
d’etàjC ricchi d’efperienza . Seneca, trattan- 
do, anche de dinari prillati, daua documer^ 
to a’ padri, che non concedeflTero mai il pot- 
iefib di quelli nelle mani de’ figliuoli, come 
giouini. F///; i dilfe egli ) haùeatit mconjpe- 
Su non in vfu diuitias • 

Riputerei oltre acciò, che Sanirno,efie.nr 
do quello, che per Paletto del Regno diu(> 
rò i propn'i fieliiioli , col fituar l’erano vici- 
no ai di lui Tempio i Romani volcfiero m- 
feanare al Principe,che feguendo il medefi- 
m§ esemplare , douea per l’augumento , e 
cuftodia dell’erario publico,non perdonar 
neanche alla vita de’ propri) figliuoli. 

O pure giudicherei , che prudentemente 
hauefiero raccommandato i Romani l’era- 
rio à SatimiOj coinè ad yn Dio,che per efier 
maggior de gli altri non hauea di bifogno I 

W w J _ 
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ricchezze . Qwndi il Politico apprenda 
vn faggio documeto di Stato , che’I maneg- 
gio delferario pubJico fi dee confignare nò 
a pouerijinà a’ ricchi,che qnafi di Dei meri- 
tano il nome . Dice prudentemente Fello , 
Diues dicitur à Dino , quia nulla re indigerc 
! vìdetur . 

Per vltima delle mie opinioni giudicarei, 
che gli antichi Latini hauelTero lituato que- 
llo erario vici no al T empio di Saturno , per 
dinotare , che fi come Sanimo è nel più alto 
porto del Cielo, e fotto di fe hà tutti gli altri 
pianeti, coli anche il denaro eil più fiblime 
frà Paltre potenze , ed hà fotto il filo impe- 
rio le attioni del Mondo . 

. Se Saturno hà fotto di fe la Luna madre 
dell’incoftanzadl denaro hàii dominio fou- 
ra rincollanza della Fortuna , la quale vien 
regolata con l’oro da gli huomini à piaci- 
mento de’ propri] . Perdo Petronio Arbi- 
tro dirte^ . 

Quijquis habet numos fecunda nauigat aura, 
fortunamque fuo moderat arbitrio. 

Se Saturno hà forco di fe Venere, il dena- 
ro hà foggette àfe le bellezze di tutte le Ve- 
neri , perch’elle non fi rendono Ipofe , e for- 
ue,che dell’oro , il quale cl’Afcend ente pre- 
dominante la genitiu-a deMoro affètti. Il 
Sole , ancorché folTe nemico odiato da Ve- 
nere , per hauer propalati i di lei dishonerti 
amori con Marre,pote però,per eller’ il Dio 
produttor dell’oro diueniramator trionfan 
te delle di lei bellezzo . 

Se 
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■ Se Saturno hà fotto di fe il Sole , eh’ c 
^fera geroglifica della nobiltà, e della bel- 
iezza,l’oro ha imprefio in iè vna tal qual vir 
■tù di fplendore quali diuino , che rende più 
-nobili i più vili, e più riguardeiioli i più def. 
fornii . Ciò teftimonia Oratio,dicendo 
Etgenus , &formam regia pecunia dmat. 

■ . • L’àiittorizand anche i pittori , i quali per 
illuminar quali il Sole con lumi di maggior 
riguardeuolezza di quella, che polfiede, gli 
•ornano il capo di raggi dorati . 

: Se Satiurno hà fotto di fe Mercurio Dio 
'<Jell’cloquenza,il denaro pofiede vna facon 
diadiuina per perfuadere gli huomini ad 
ogni operatione . Finfero gli Antichi , che 
'dalla bocca di Mercurio pendeflfero catene 
d’oro,con cui cattiuaua gli aftetti,e gli arbi- 
ftrij humani voleuano darci ad intendere^ , 
• cred* io,che l’oro é la più tenace catena, che 
•leghi gli lìuraani voleri ; onero , che le per- 
fiiafiue dell’oro fono le più viue ragioni,che 
tpolTano vfeire anche dalla bocca d’vn Dio 
dell’eloquenza per conuincere ognuno . 

- Se Saturno hàfotto di fe Marte , il dena- 
ro è Signore de gli cuenti di Marre. Filippo 
ricouerato all’Oracolo per fapere come ne* 
inaruali Campi potefie riportar vittoria del 
nemico, n’hebbe folo in rilpofta . Hafiis pu- 
gna argenteis , & omnia vinces . 

Se Saturno hà,per vltimo delle fue gran- 
dezze,fotto dife Gioue Signore de’ Regni, 
e del Mondo , il denaro hà fuddita l’obbe- 
dienza di tutte le potenze » e fdidrà huma- 
t ne . 
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ne . Al moto di lui > quali del Sole, lì raggi- 
rano tutti gli huomini, come Elitropii.. A- 
la di lui fuprema luce ceddnò inferiori tutti 
gli altri lumi . Omnis Rex ( dilTe Orario ) 
Pecunijs paret,qHas ani conflruxerit ille 
yir foms,fapÌ€ns,pHlcher,Ór qnidqyid V9* 
Uterit» . ’ 

Anzi dii polfiede tefori,e ricchezze,hà nel- 
le Tue mani, e nel proprio erario prigione 
lo ftelTo Gioue , dicendo Petronio Arbitio . 
Claufiif» Diues tenet in arca loucm. 

Nè ingannò punto quello Auttore il fiio 
prudente giuditio, poiché Danae col racco- 
gliere la pioggia d*oro nel grembo, conob- 
be d’hauer raccolto la Deità dell’ iftelTo 
Gioue^. 

Mà nelle lodi delle ricchezze conolco , ò 
Signori, la pouertà del mio ingegno, con là 
quale troppo annoio la voftra benignità , le 
douitie delle aii gratie nei compatirmi con 
.eccelTo obligandomi, c confondendomi, mi 
perfuadono ad vn riiierente lìlenrio . 

FEK ^AL CAGIONE 
' gli Antichi :!che U lan^ 

eia (fzAchile ferijiéy &jfknaffem 

Q \^im raffrenaiia la^mia lingua, IIÌu- 
ftriuiiTii Signori Academici , frà i 
^termini del lìlenrio .là difficoltà del 
.prpppftpptQblema j.per qual cagione fin- 
* ».i ' H gelTe- 


Tito TRI M I T I È 
gcllèro gli Antichi , che la lancia d’Achilo 
fenile j e (ànalTe , tanto (prona il mio animo 
alla carriera del difeorfo la Ipecqlàtiono * 
eh- io faccio (òpra la medelima lancia. QUe- 
fta feruendo come di icertro all’Imperio dei’ 
voftri commandi , m^acrcenna, ch’io debbia 
parlare . Son fìcuro però , che s’ella ferifee 
la mia debolezza con la difficoltà dell’im- 
poftami intrap refa', mi rilànerà pur anche-» 
conia virtù della volita benignità j perche 
corro io qitefta lancia per incontrare , non 
il voftro valore, mà il voftro commando *, e 
per meritare nella prontezza, e nell’obbe- 
dienza, fe demerito neirintelletto, e nel di- 
feorfo- 

Appropriando adunque à me ftelTo l’Im- 
prefa , eh’ altri formò della medefìma lancia 
col moto . Q^a vulnusy & (anitaSiòitò, Chi 
mi ferifee ancor mi fena . Da ciò, Signori, 
prelb ardire,lc non valore, principierò à di- ; 
ifcorrere, che gli Antichi prudentementè-» , 
fingelferoforle la lancia d’Achile ferire, e 
i^are, per elTer’ Hata formata dalla medefi- 
màno, è nella'inedefìmà officinàdi Vul- 
cano , che fabrica i dardi ad Amore , con le 
proprietà di ferire, e fanare i cuòri . Aiitto- 
riza ciò la bella Imprefa,che quel gentil* Ipi- 
rifo leuò d^Amore in atto di fcocchare gli 
ftrali in vn petto Amante, col motto . 

SenX^'pta^a lafciar rrappajfa il core . 

Tanto pili proprio riefee quello penfierq, 
quanto che viene approuato dai teftimohij 
■della verità ifteffa j perche Achilc , mentre-» ' 

heb- 
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‘hebbe quefta landa, aideua acccfo della bel- 
lezza di Brifeide; e labellczzain Amore^; 
hà 1 raggi del Sole, il qual a che la Fenice , 
fimboleggiante quafi ranima amante y tt, 
habbia la vita dal proprio incenero . 

- Opuregiudicherei., chegtì Antichi^ 
uefiero afcrirto le prcrogatiue di fcrirc,e fa- 
nare aUa lacia d" Achile, pMche,la di lei afta, 
era di fraluno , la cui calidirà , come dift^* 
Diofcoride, cpndtaai calori della libidine j 
e la dia punta di ferro , lacui freddezza ap’i 
ghiaccia i calori più ardenti del iangue.Òn- 
de per aiientura vollero làpientemente in- 
ferjre,che ne^Grandi , come era quclPEroe^ 
le ferite , e gli ardori del iènib doueuano eli 
ler Canate, e moderate con la temperie della 
ragione^ . 

Formerei oltre ciò ^opinione , che tal fìn- 
tione inuaitata da gli Antichi, che la lancia 
d’Achile ferifte,e fanaflfe;altro icopo appred 
fo di loro non hauefte hauuto, le non di vo- 
;lcr lìgnihcare,che i Grandi, mentre ferilco. 

l’ingiunc , fanano con le dignità. 
Pofteggono le qualità de" fiihnini , che feri^ 
Jcono fplendendo . , , 

^*^cora, che nel ferire , e lanate di 
quella lancia venilTe dall’Antichità ombreg 
grato , che le vittorie dei valorolì non dan- 
neggiano , mà lafciano illefa da olFefe lari- 
putatione de" vinti. Sono limili àqueiftiU 
anini, che colpédo vn vaio pieno di liquore, 
Irechcxiiftruggano il vafo, lafciano però nel 
(inedelimo fuo pollo intacco il liquore»-» * 

H I Né 
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' Nè inconueniente miparerelj)be il crede- 
re , eh* inneftando la naicita nei figli , cjuafi 
ereditari j i co fiumi, gli affebti, e le conditio- 
ni de’ genitori; la pnidenza degli Antichi 
hauefle fauoleggiatola lancia; crAchile fe- 
rire i e fanare ; per dinotare nel figlio la na- 
tura della madre Teti,pofcia che quefia tra- 
sformandofi in più fiere , mentre ferina Pe- 
leo amante odiato , come fiera , con la lua^ 
crudeltà, il rifanaua poi fubito,come donna, 
con la fua bellezza. 

Mi perfuaderei anche , eh* Achile fubito 
nato , eflendo fiato pofio dalla medefima-» 
madre Teti dentro il fuoco , per confumar- 
gli quafi quello, c’hauea di mortale, hauefle- 
ro finto gli Antichi, che la di lui lancia' ferif^ 
fe , e fanafic ; perche le feriua, come era per 
la nafeita humano , poteua ben rrfanare , di- 
uenutoperla purificatione nel fuoco diiii- 
no. Tanto maggiormente mi vado ciò per- 
fuadendo,quanto eh* egli ritenendo le con- 
ditioni del Padre Peleo , eh* era huomo , e 
della Madre Teti,ch’ era Dea, feriua con la 
” ’ uomini, e riflanaua con la vir- 


• Mà con meglio fondata ragione io pòr- 
to opinione , Signori Academici , eh* eflfen- 
do fiato Achile , non folo nipote , mà difee- 
polo di Chitone , e da lui hauendo ricc- 
uuta la lancia,non per altro gli Antichi afie- 
rifiero che ferifie, e fanafie , fe non per dare 
ad intendere nella medefima efiere fimboi 
leggiatal’educatione^che dal Zio maefiro 
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hiucua apprefa ; mentre il rcndéiia adorno» 
delle due preclari virtù fortezza, ejpruden- 
z'a,con quella ferendo, con quefta tonando. 

La Natura biforme dello -ftefìfo Chirone; 
mezo huomOjC mezo caiiallo, arricchifee dì 
prone qiìefta verità ; Tvna il factua atto ad 
adoperar la forza , & portar l*armi ; TalJta à 
dettar i configli,e maneggiar lo fcettro ì- ' ’ ^ 
- Oltre accio viene in proua di quefto l’efy 
ièf l’afta medefima ftata inferrata da Vulca- 
no ,epoHta da Minenia ; perche quanto di 
furore , e di potenza di ferire le conferiiia-»* 
Vulcano tutto fuoco ; altrettanto di mode- 
ratezza , e di virtù di fanare leparticipaua> 
Minenia' tiitta (àpienza . ■ 

i Anzi io ftimarei , che quefta lancia data.> 
da Chirone ad Achile altro apimto non fiay 
dhc riftefta educatione, perche s’è praua fe- 
rifee , & vccide co i viti) i giouani, le fami^. 
^lie,e le Republidìe ; im s’è buona lana, ed: 
immortala,con le virtù le medefime^ . 

' S’alla fórmatione d’vna buona educatio-* 
ne ll richiedono la diligenza ,• e l’ingegno 
ecco l’vna , e l’altro nella lancia d’AchiIe_> ; 
Llla è inferrata da Vulcano per dinotare la^ 
diligenza >• che viene fimboleggiata nel dii 
lui fiioco non maiotiofo j che perciò Giouei 
per partorire Minerua non hebbe ajtro aiu-i 
to , che’l iiioco di Vulcano -, e pofda pòlità> 
da Minerua^rli’r ringegnoj anzi laftefta-y 
Sapienza; j . ' v . -ì: 

Màfrà tanti lucidiflìmi-lumi della voftra 
virtù, Illuftriftimi Signori Academici, fciio- 

H 3 pren- 
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p^do io troppo fofchc Tombre del ìitìo^ 
difcorfo , mi coniùenc riconereai patroci- 
mo ddfa voftra benignità . Quefta mi riem- 
pie di ficiire j5>eranze, die potendoli condi- 
tìonare delle qualitàjC virtii del fralTìnofmaf- 
«eria dell’afta d’Achile ) la cui ombra aftìcu- 
ra tutti dalle ferite , e dai morfi de ferpentr > 
m’honorcrà dell’ombra delle fiie grado»- 
perch’ioreftidifFefodai biafimi deU-’ altrui 
motdacità indrizzati à ferire i demeriti for- 
fe della mia miperiria . In lei fola mi confi- 
dojla Oliale , eodeiidò le prerogatiiie dell* i- 
fteflb óioiieararàich’àuengaiànfiB horaqiiel- 
Ip^che già auenneà Chirone Auo d’Aehillc^ 
Hauendoegli hauuto ardire di maneg- 
giar te foetre d% rcole , cadutagliene vna , il 
Ieri mortalmente in vn piede , inà per mez<>> 
di fue diuotc preghiere > fà dalla pietà del 
Sommo Tonante riianato^e dàUadt lui mu- 
lìificenzapoftó frà Segni Cefcfti. lofimil- 
mentepcrobédiriif>cflen<fc«T3irefo ardito 
di foftenerecol difeorio queft’afta podero- 
ià d’ Adiilejche non demerftaiF nome d’Er- 
colc fecondo, l’hò già lalciata cadere nella^ 
balTezza del nuo Ingegnoche n’e rimafo fe- 
rito,onde fuplice ricorra al granNiime del- 
la voftrahumonèà, per rimaner cotmezo 
del compatimento fenato > anzi col mezo 
dcIl*aggradimcnto folleuato al Cielo della, 
voftra grana, per iui rilplendcrerctcmamcit 
tc luminolb raggio deùe voftre glorio • 
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PER ^AL CAGIONE 
Homero finge (He , che Diomede 
Mortale ferijfeMarte^ e 
. immortali^ 

A l perfpicace ^icfito dcU’IIIuftiiflì-r 
mo naftro Principe,per qual^cagio- 
ne Hoinero fingeOe , che Diomede 
Mortale feriflè Marte,e V eiiere immortali,; 
per qbedir luh e nò tediar voi Signori Aca^^ 
demici, rifponder<>con altrettato bre- 
ui> qnanto ciiierend^ i 

Dirà, che pkMncde Mortale feriflfe Mar- 
cele V cncre immortali , per vn vlb d’opera- 
re ordinario , e naturale , poiché le ingiurie 
non vengonofatteà Ibggetti nobilije Gran 
dijfe non dai deboIi,e vili. La Famai eh* in-{ 
famala ripiitatione de Principi nonèche^ 
f^ia della Terra , Le Ecclidì de’ lumi celc- 
ftt non naTcotno , die daU’imerpoiIrione , ò- 
dalIa<^giimCK>ne loro con glialpetti in- 
fer_brt . Il Cieló non viene ortenebrato,che 
dai vapóri vilipefi , e rifiutati dalla T erra^ . 
L’aniìnà immortale, e diuina non èagitata.^; 
da altro,die. dalle torciire, che le prouengo- 
Ito dalle pàffionLùhe le apporta il sciò mor- 
tale, ed humano . Finalmente gli Deinoa./^' 
fono oflfefi , die da gli huomini . Perciò lo 
Ilcffo Marte già altre volte rimafo legato , e 
prigfonierod’Oto. Giunone fù ferita dal 

H 4 figlio 
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fìgUo d’Amfìtrio^e . ^Amore m^defimo^frà 
gB Dei il pià pòtenté, non pur nmafe acce* 
fo nell’anima della bdlezza di Pfiche,ch’ab- 
briiggiato nel corpo'da vna fcintiUa di fiio- 
cp che dalla lucerna /eh’ ella fofteneua iii^ 
mano, volò'ad abbruccia:^li rale_^ . 

Che fe quefta non parerfe valeiiòle ragio- 
ne per appagami. Io direi, che Marte, e V e- 
ncre Deiiihmortali doiteflTero per nécdiìtà 
reftar feriti da Diomede huomo mortale-» . 
Vna delle ragioni, ò Signori , per la qtfaleil 
Cielo è incorruttibile vien detto, che fia la_» 
di lui fublimità, alla quale non può giunge-' 
re con le ingiùrie hiimana potenza j che fe-» 
forte contiguo alla Terra farebbe necertà-' 
riamente foggetto afl’offefe , che porta feco 
ferter mortale . Quindi Marte, e Venere-»,' 
hauendo lafciato il loro Cielo , per venire 
nel campo Troiano à coniierfar fra’ Morta- 
li, era impoflfibile , che fuggirt'cro le offefe , c? 
k ferite de gli hiìoniinii ' 

‘ ■ Braàrtìma'aiierata dall’elperienza,che gli 
elementi fuori de Uè loro sfere fono Tempre 
fottopofti all’alterationi . ElTendo dunque 
Mhrte,e Venere vfeiti dalle loro Sfere, cioè 
da’- loro Cieli, non è maraiiiglia, eh’ à fomi- 
glianzaidiquelli reftartero foggetti aidifj 
pfezzij& all’ingiurie humanej . 

’ La porpora di T iro,ch’ è la più fina (come 
riflèrifeono Plinio, e Seneca ) non conferua* 
la fplcndidezza de’ fuoi colori , che porta in 
fito aitò, dal quale mentre vieneabbal&ta-» 
Ih denigra . Venere, e Marte firoilmento,,. 
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rirplen^fenda còìiie porpore , e Jiuni -diuini: 
nel Cielo vliiniTiliàrifi:nelliubafl'eìza.dellaj . 
Tcrra^perdecono ineonianenteJo fplendo- 
re della lotondiuinità jrohdd forfè ftiinati 
huomini non Dei *,iiirono da - Dioniedé fe*.' ' 
riri. . ' • ; 

- Le attionr. Signori, dimoftranoi meriti , r 
le eonditioni eJe differenze de^fbggetti.> 
Non può effere ftimaro.Aleffandr(>-r}ni non: 
opera da Aleffandro , . Quindi il medefìmo 
fece auertico quel foldato , che portaua il di ' 
lui nome , ò che oj^eraffe^a AJeffandro , 6 
che lafciafTe di nomarli AlefTandró ►Marte^ 
e Venere effendo venuti nel Camp© Troia-» 
no per danneggiare' , & oft^dere i Greci,- 
con tale artione laìciarono l'elfcre di Dei y 
de* quali è operatipne propria la diflfefa,& il 
benefiìcio,non l*oflfefa,edil dannò -, si cho 
non operando più come Deh non è maraui- 
glia,che rimaneffero feriri come huomini. ' 

Le paffìoni fono inditk) d*humanità, non 
di diuinità : Chi rende il fuo cuore fogget- 
to à quelle non può priuileggiare il Ilio cor- 
po dalle ferite . V enere dalCielo s*era traA 
ferita nel Campo Troiano , per amore del 
figlio Enea , e Marte per arnore delfamica-» 
Venere, onde eflendofi fottopolli alla forz» 
de gli affetti’ fiumani , fu conueneuole che-*' 
fcntiflèro anche i colpi delle ferite de gli 
huomini . 

La diuinità è fempre fegregata dal vitio,é 
non partiale con alcuno ,'come all’ihcontro 
l’humanità k congiunta al vino , edifpoila^'^ 

H f a’pro- 


irs ? R I M I T I E I 

a’proprii fini intcrefiàd . Venere , facciMLr 
copia di iè ftcfla à Marte , Marte languiiuu 
nel (èno di Venere, ed ambi erano diucnuti 
partigiani de' T roiani . Perciò mentre s*ha- . 
ueuaiio fpogliati di quelle qualità, chccofiti-^ 
tiiifcono l’eflénza loro diiiina , non poteua- 
no che apparire altriu vediti dellliumana-» 
conditione, & effere fottopofti allacomrau- 
nanza deirhumanefiienrure . 

S’é fatalità prouenientedalla diuiha de- 
tcrminationc,che chi ferifce>refti ferito ; cf^ 
fendo afiìiefatti Marte,e Vcnere,à ferire gli 
huomini l’vno con la punta della fpada, l’al- 
tra con gli ftrali di Cupido , era neceffità di 
deftino , die riceueflèro quelle ferite in fé-»- 
ftein, dhauenano impreflène gli altri . 

Plutarco riflferifee, ò Signori , che volen- 
do vna volta Mmerua far pafiàggio dall’ 
ferefto deH’armi a! fuono del flauto, torcen- 
do la bocca,e gonfiando le guancie,_deffòr- .. 
malia la fiia naturale bellezza . Di ciò aner- 
tita da vn Satiro, nippe fiibito il flauto,e de-^ 
liberò di trattar per lo manzi l’armi 
nelle quali valcna .. Venere fimiimcntc a- 
uezza a ferire i cuori co* dardi del figlio 
Oipido 5 volendo alhora rralHggere i corpi 
con la fpada di Marte, non è marauiglia , fé 
operando ciò, che non fàpcua,ncciTei[Tè da-*r 
Diofiiede ciò,chenon doueua *, qnindt que- 
relandofiapprefiòGìouedella riceuraoffè- 
fa» fii riprefà con rim^uroura , eh* era di lei 
officio refièrcirar eli amori pacìfici , non le 
acrioiù bellicofi: . Marte pure, di cui era de«. 

. bito. 
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coniuenieiizail darli al valore deirar- 
mi > fu daf inedefìmo Pioniede ferito aUior 
che giaceua irnmcrlp net piaceri d* Venere* 
DaqneAo comprendali elTérefempre fner- 
nata, e vinta quella fortezza >clic fanguifee 
m gmiilx) alle ckhtie, & à gli amori . 

- Dopò 1 un^a dinota fra’ Òauij , fe preua» 
lelTcro fra di loro rannidò leLettercdli con- 
cedalTnalniente dal maggior numero di lo- 
ro lapalmaalleLettcreye dichiarata trion-. 
fante laprutfenzafoiirail valore . RilFerifce 
perciò HomerOjche.Dio^ncde feriOe Vene- 
re , e Marte per conlìglio , e commando di 
Minm\a, per docunientaf ci > che’l conlj^ 
gtio aefla làpidnzadoma la forza d'ogni^ 
bellezza >. df aCòggettifce^l’ «npeti d*bgni 
fortezza , 

Fingono pervitìmogh' Antichi,(òSigno- 
ri ,) fhe MineruanafcelTe armata dal capo 
di Gioiie 5 per darne à conofceie , die ih fei 
erano vnice laftpienza , e la fortezza ; ond^ 
dia arricchì Diomede di valore , c d’inge- 
gno diiiino, eoi daiglhcome clirc Homero, 
fòrza celelie'nel braccio, ccon leiiargli l’hit 
mona calcine da ginocchi , Di ciò ben con- 
fapeuole il fàggio Principe de’ Poeti ^ pru- 
dèntemente Cciìifc, che Dfomedè ferifTe.^ 
V encre, e Marte, perche doue lòno vniti H 
valore, eia prudenza, bilògnache ferite, c 
vinte à forza cedano la bellezza dVjia Ve-; 
nere,c la fortezza dVn Martc-r * 

Mà mentre rintracciò la cagione, per Ixy 
qualcEh'omedc Mottale forilfo Venere , e 

H ^ Mar- 
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Màite iminortaìij hóri m’atìeggiojche frop^ ’ 
p 5 ferifcè la inia debolezza col lungo tedio ? ! 

del fuo difcorfò la pàtféfizài e la bellezza di- ' j 
iiina dèlia voftra virtìi Signori Academici .1 
Fatto perciò emtìlo de gli Antichiach’à Mer 
curio facrificauatio la lingua5& ad Apollo, il j 
lìlentìo j all’llluftrìflìmo Principe 5 cne prò- / 
pofe il lòggettòihauédo, qual à nuouo Mer- ] 
airio , per obbedienza confecrato il difcor-^ 1 

foj à quefti altri Signori, che parleranno do-' ' 

pò di me, come ad Apolli nouelli , cpnfacro j 
pcrriuerenza il filentio . 
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* , 

i fi trasformaff ? in T oro ^ j>er i 

. ' rapire Europa . ^ . 


•• • . « . i- 

^ Vanto degno d’artimiratione , altret- 
tanto pieno di' difficoltà mi fi rap- 
preiènta ilqiiefitopropofto dalnl- 
luftrifilmò Principe ; percne Gioue fi trat 
formafle in Toro per rapire Europa; pofcia- 
che ilpcnetrare ne gl’interni penfierid’vn 
Dio,& indagar la cagione delle diluiope- 
fationi , è lolo potenza d*vna Diuinità . Il 
portare perciò la ragione di quella diuina_» 
tr^formationè di Gioue farebbe atto pro- 
prio 3 & vnico della lliblimità quali diitina 
del voftro ingegno, Illullrilfimo Principe^. 
Qual'aJtró’ Gioite apunto dourò chiàmami 
nel merito , pofciach’ anche gli Antichi h 
- • tutti 
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tutti i Principi daiiano nome di Gioite . Mà' 
fe lo ftelTó Gioite per partorir dal proprio 
capo Minenia Dea della virtlì , volfe Valerft • ' 
ci*vn humile inftmmenro del fuoco di Vul- 
cano 5 ancotf vcijlluftiiflìmo Principe , no- 
, uello Gioite ijper far ventre alla luce la Mi- • 

, nerita di cjuerfa cognitione,già eh* aggradi- 
re fenimti dell* hiimiltà de miei talenti , vi 
porterò obedientei lumi , fenon del mio’ 
valore, della mia diitotiono. 

~ Direi adunque , che gli Aceniefi,hono- 
rando le annuali foletinità di Mincrua Dea 
delle virtù con i Tori animali da lei amati,e 
graditi j Gioite forfè fi trasformaffe in To- 
ro per acqUiftarfi il di lei fauore , e militar 
fortunato fotte idi lei aufpicif in tal impre- 
fa d* Amore non potendo alcuno veramen- 
te far’atti egregi) fenza il patrocinio di qite- 
fto Nume. Perfeo non volle cimfentarfi nel- 
le prone del fuo valore , fe noir fu prima ar- 
mato dello feudo di lei . 

I Sabelli facrificauano à Marte 'il medefi-^ 
mo Toro per la llia fortezza , otide Gioite , 
cfTendo amante d*Eitfopa , prudentemenre 
in Toro trasformoflì , pofcjache non effen- 
do amore altro eh* vna militià, in<cui , quafi 
campo di Marte , guerreggiano feinpre va^ 
riamente gli euenti di Fortuna , e^fi riceuo- 
no di continuo colpi mortali d 'affetti, ferite 
intole'rabili di pàflìoni , indebolimentidi 
corpo , e ipargiirienti di fangue è d’vopo al- 
l'Amante per refìftere à tante fatiche, e tra» 

, uagli,di pofTejdcr fortezza . da Tòro , inzi 
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valore da Morto , , • 

Gir Egfttij raffìgnraiiano if forteeoi fT- 
mulacro dVn Toro j; perciò Gk)ue cotiraP 
formarli in quello , volfe drmoftrar ad Eu-> 
ropa , che poflfedeiia (come dee poflTeder 
ogn’^Amante }^ran fortezza, per ben feria- 
re a’ di lei {énfi in amoro.. 

L’Alciatopone il Toro per animale mol- 
to venereo;, onde volendo Gioue trasferirli 
à goder f piaceridf Venere in^cnod’Eu^o-. 
pa, in qiialforniapm opportunamente po- 
tea traiTiiitarli , cne in vn Xoro .? S*èra già 
poco prima trasfonuaco in Cigno , ed ìhj» 
pioggia d'oiro j mà lòlameme cmelló sijet- 
wndo col canto rorecchio, quella con lavi-» 
ita dilettando rocchio , ben vedeuaegli, 
non poter aggradiremolto, fotto fimilr for- 
me ai giifti del leiilb . 

Clu lì regola con le norme cfelJ^elperien- 
za non può inai errare nelle lue actioni.Gio- 
ne perciò haiiendo già auanti gli occhi gli 
c^mpij , come alle Regine lòmmamentc-r 
dilettauala congiiintione col Toro volle 
in quello rrasformarli^rihcontrarc il <fi^ 
fctrodella Regina, e PrincipelTa Europa^ > 
del cui amore haueiia fommamenre accelò 
iJaiorc^. 

ErafoJiro collume d’alcuni popoli il 
cn^are nel j^iorno del trionfo pervittima 

^ T?5? Ciefo y SI che douen. 

doilUio lupremodi quelli trionfare della 
bellezza d’Europa , non potcua al licuro 
ttafinutarii fo forma piu à piopoiìco > cho 
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kì quella d’vn T oro . 

Volfe forfè anche in tal gui(à dame ad in- 
tendere prudentemente , chechiafpiraal 
poitélTo 5 ò al triónfo d'Europa , eh* è la più 
nobile , e rigiiardeiiole delle quattro parti^ 
che fi poflbno dire t quattro cardini del M6 
dojdee pofieder ^an forze» e gran potenze, 
gcrog^lifìcate nelioro . ^ ' 

IlToroéftiinato da Opfio eflcr animale 
di maggior robuftezza » ferocità > ed attiti^ 
dine alla guerra d'ogni altro .Tale il defcri- 
uono fra’ Latini . Simone Forcatilo 5 e fra* 
vnlgariil Tafiò. L'Alciato ancora Fautto- 
riza , ponendolo per fimbolo della forza, e 
della tolleranza,le due più pregiare qualità , 
che fi ricerchino nelle batta^ie . Il di lui 
capo il paleià quafi altro pefee ipada , che-> 
porta fempre Farmi nella fronte . Né alcu- 
no reputi efièr* ignobili, e vili tal armi , per- 
che gli Egitti) le reputarono sì nobili , e de- 
gne, che le attribuirono andie al fimulacro 
del medefimo Gioue, effigiandolo con la-i 
faccia d’Arieto. 

Nell’Etisia , fecondo alami Scrittori, fi 
ritrouanoTori di gran marauiglia à tutti 
per la loro fmifiirata grandézza , ftraordt- 
naria veIocità,ed impenetrabile cnte.Quin- 
di Gioue per rapir Europa forfè in vno di 
quei Ton trasformoffi, a fin che con la fmi- 
fiirata grandezza ipauentaffe tutti i rimi- 
ranti , con la celere agilità correndo, afficu*i 
rafie il ratto, e con Farmi della pelle inoficn 
libili refiftefic ad ogni colpo d*oficlà.AI rat- 
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lore fi richiede forza per rapire^ velocità pér ; 
tji^ire, e diffefa per’ non pericolare . 

• Mà penetrando io, ò Signori, col perifie- 
rópiù neirinterno di quella trasformatio- 
ne di Gioue in vn Toro , conofco ella efic- 
re alPeftremo inerireuole di tutti gli attri- ' 
buri, ed encomi j,che fon doiiuti ad vn’attio^ 
ne pmdente , e politica . Souiemi , che ne* 
Cjnitinali era legge refa dal rito (aera, ed in- 
uioiàbile di confecrare il Torofolo à Net- 
nino,ad Apollo, e Marte,mà non mai à Glo- 
rie . Volendo egli perciò commettere atto 
còli efècrabile,com’ era quello di rapire 
vergine , volle pnidentemente in vn Toro 
rrasformarfi, acciò che dalla gente ftOn foT 
fe fiato giamai giudicato , che Gionc fòfiè-^ 
diiienuto reo di coli indegna colpa , ma piiV 
lofto Nettuno, ApoIlo,ò Marte,a*qiìali fola- 
mente come grato , quello animale conlè- 
trauafi. I Principi figgi, operando con maf. 
lime di politica accorta , procurano lèmpre' 
dimalcondere le loro operafioni colpeuoli 
con la mafehera dell’altrui nome . Lo llellb 
Gioue , per non àddurui elTempii di Princi- 
pi , era in tutto auuezzo à pratticar con ef- 
fetti quella Politica , pofciache quando al 
Mondo dilpenlàua benefici) , co’ quali fi ca- 
ptiuaualabéneuolenzadegli hiiomini , lì 
valeua fempre del pròprio nome, ma quan- 
do mandaiia fnpplitij , co quali fi concitali» 
contro l’odio de’ raedefimi 5 fi feruiua folo 
del nome de gli altri Dei . * ‘ 

Mà cjilefte deboli confidetationi > c* hò 
2 . por- 



portate fin bora « perferitire direttainenro 
all^ropofta ; perche GioUé fi trasfonnafle 
in Tòro’per rapir Europa : non hanno altro 
fondamento j che neirapparenza » e nellaJ 
falfità d’vn^ingegnoià fanola . Sono corrté ^ 
riride , che non hà altra efienza 3 che di vaJ ' 
ghi 5 ed apparenti colori ; onde per poitaré 
qualche piu veridico 3 e fondamental lènri-i 
mento di qiiefta metarriorfbfi , penetrando 
nella di lei origine io ftimoj Che i Greci 
molli dalla fama delle bellezze d'Europa»? 
andaflero con numerofa armata à rapirla^ 
nel di lei Regno,ch* era la Fenicia 5 e pofda 
ia portalTero in dono al loro Ré, che fi chia-^ 
maua GiOue ; e perche i loro nauigli haiie- 
nano tutti dipinto nella prora vn Toro can-J 
dido^e riguardeuole ; quindi , cred'io , nac^ 
que la fauololàinitentione, e fi Iparfe publi- 
ca là vcTce,che Giouc fi fbfle trasfoi riiato in 
vn Toro pei' fapir Europa . 

Qiiefti concetti imprefiero gli adulatori- 
nella credenza, in particolàre del RéEgc- 
nOfe genitore d’Europa per confolare le me 
ftitie del di lui animo in eftremo traua]|Iia- 
to,non più per la perdita fatta della figlia^ j 
che per la macchia riccuuta- nella riputàtio-- 
ne . Tutti i popoli pròcufarono di corobó^* 
largii quefta confólatione , inalzando alta- 
ri, e tempii al di lei nome, ed inftituendo ce- 
rimònie fa'cre di facerdotial di lei prefuntoj 
Nume . Lo ftertb fi vicfde anche, ò Signori,’ 
erperimèntato rie gli crTenlpii'dci maggiori - 
incipi deirArifichitù , Cofi le voci adiila- 
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trici de’ cortigiani Iiifingarono le creduli 
precchie d’AieiJandro , col dargli ad knten- 
dere ch’ egli era figlio di Gioue Diode gli 
pei,, in vece d’vn’hiiomo plebeo. Coli i 
prudenti Romailiyper accreditare di nobil- 
tà la loro origine , vollero far credere al 
Monck),Romuk),e Remo parti di Marte^ y 
i quali erano nati forfè di Padre infame . O 
iiweliciDeitàjleciiigrandezzenon leruo- 
no , che per nalcondere i viti/ de Mortali 
None dunque iTyu^iglia stanche hoggidi 
i Principi maggiori coftumino di venire-» 
tuttele foro fogniftitie, ò.tirannidf col mai>? 

U> della religione; nè ancor io doiuò elTer’^ 
indino di iciifa , mentre prelumo d’occul- 
tare al prelènte nittii biafimi > e gli errori 
delle mie debolezze lòtto l’ombra della vo- 
fira grafia, e della vofìra benignità* 

^ Mi pcrnpnabufir troppo i non meritati 
rauorf di quèfie, /regolctorami con la rainc- 
morafione > che nella itiedaglia di Lucio 
Voltoio Strabene era rafiigiirata Eiuropa-» 
laipita dà Gioire corriere veloce lopra la ter- 
ra,e tener la faccia riitolta all’indietro verlò 
U luogo di doue partiuafi. Coli puranche 
hauendo la mia mente , qual noiiella Eiux)- 
pa,corfo col dilcorlò lopra la terra>cfoèl’hu 
imltà de miei talenti, in fimil guilà rapita^» ^ 
dirò, ò violentata dalPauttorità dell’Illu- 
firifiìiix) Principe noftro Gioue , doiirà con 
la memoria riuolgerfiindietroal principia 
delluo dilcorrere>pernonalIontanarfi lo- 
uerchiamentc da quello > cd allungami ìik » 

di- 
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diicretamente il redio . Che perciò femilsrtr 
domi in quefta punta mi taccio. . i " ! 

DATO C ti A MORE 
rvole^e andar per gar^èjn^ 
qualche bottega > in quat'fi, dou^ 
rebbe porre* 

■ . 1 . 

R Iducefi bora alla mia memoria-, lUu- 
ftrifliini Signori Acadcmici,làlemf^ 
radeva non meno mifteriofo , che_> 
commendabile coftume della làggia Anti- 
chità , ch*‘cra di portar effiggiatariramagi- 
ne d’Amor fanciullo nell'impreflìone de gli 
annelli . Vnendofi perciò il penfiero di tal 
rito con la contemplatione della mia 
te , fammi concepir opinione (per di 

difcorlb al prefente quefito) Ch’Amore dou- 
rebbefi collocar per garzone i,ell’ officina-i 
d*vn fabro d’anelli d’oro , ò vogliam dir d - 
vn orefice,^. 

La iàpienza de gli antichi iRom^i oflcr- 
naiia puntualmente i gcni^de gioumi , per 
dar loro proffeffione a quelli confórme-^. 
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neuolmcnteil porrò nella bottega d’vri’o- 
refìce . L’oro e l’anima de gli affètti,e la ca- 
lamita de’ cuori , che foggiaciono ad Amo- 
more . La Dea deiroTo meritò ria dVilTere 
la (pofa del maggior Dio del Cido . U me- 

defi- 
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^efìmopio 5 per piacer ad Amorejtrafmutò 
Ja fila diuinita in oro . E quanto più volon- 
tieri Amore ^ per compiacer’ à fe fteflfo , fi 
ttafimirerebbe di Pio in orefice^ii. ì\ ’ l 

Al merito d’vn’eftraordinaria bellezza è 
cofhimè commuhe de gli Amati d’attribuir 
per fregio di fomma lode il titolo di Sole ; e 
pure il Sole no hà gloria di màrauigfia tnag- 
giore , che di far co’ fuoiJbei raggi generar 
l’oro nel grembo della Terra. 

- Amore fègue (èmpre il bello ,-ediI bcll^ 
delle donne non. ha ornamentò maggfoifé 
dell’oro . Al capo loro, come anche a^uel* 
lo del Sole s’aicriuono , perlopiùipedofb 
attributo , i crini d’oro , ed à quello dell’im- 
inagini cet^ /perloro maggior riguarde-» 
uolezza, s’impongono i raggi dorati. 

' Gl’inftrumenti , de’ quali ièruiuanfi gli 
Antichi per fecrificare à gli Dei , non pote- 
uano clfere che d’oro ; Amore perciò coll% 
efrer* orefice potrebbe comporre à propofi- 
toJe cofe jmpartenentl aifacrificij, cne ‘fi 
deonoallafuadiuinità. / 

- Ad Amore s’attribuilce dalla iaggia An- 

tichità per genitore Vulcano,perche ,.com© 
fabro .polla fabricargli i dardi , e gli firali 'i> 
che porta per ferire i cuori . Adunque egli^ 
nen-bene dimorerebbe nell* officina d’ vn’- 
oreficcsdoue potrebbe da fe folo fabricarfi i? 
dardi d’argento, e d’oro , che con pi» vehe- 
m^za d’alfetti diquelJi di ferro ferifcono’ 
gli animi? Auttoriza ciò il detto non d’hiio- | 

mini > mà d’oracoli , mentre quel di Delfo ^ 

. V difie ' 
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difTe à Filippo , che combatteflc con armi 
d’argentojcne tutte le potenze,fc gli dareb-* 
bero per vinte . Per tal ragione anche l'el^ 
fer’ orefice non fi conuereobe bene al Pritv* 
cipe Amore , per potere , col far le flie armi 
d*argento , e d*oro impadronirli del princi# 
paro del Mondo? Il medefimo Filippo,con> 
probando poi con gli atti deir cfperienza la 
cognitione di auelta verità, afleri non darli 
Rocca cofi inelpiignabile,e forte,chc non fi 
potefie efpugnare, e vincere con vn fol giu? 
mento carico d’oro . Similmente, Signori, 
non vi farebbe petto armato di tanta rortez» 
za,coftanza, ò crudeltà , che non cadefie , ^ 
s’arrendeffe ai colpi dell’anni d’oro d’Arao*» 
re, méntre le fabricafle efiendo orefice . 

. Il valore alla vifta dell’oro ( quali calami* 
ta alla prefenza del diamante ) perde ogn» 
forza. LaviiTii dell’agilità del corlò d’A* 
talanta fi diede vinta ai pomi d’oro d’Ipo* 
mene . E perciò farà in eftremo proficuo, c 
diletteuole al guerriero Amor e efler*orefi? 
ce , per poter con la faccia dell- oro , qua0 
Mediifa,trionfare d’ogni valori-» . 

. Amore non hà altro per finé,che’l Domi- 
nio de gli affetti , e’I pofTefib de’ cuori ; òns 
de deefi far’ orefice , perche c prerogariuìLj 
marauigliofa , c particolare cfell’oro l’inlì- 
gnorirfi dell’affettioni di tutti glianinii. fi- 
nca col portare nelle mani i rami, d’oro oc- 
téne la pietà,e s’impadrónì anche dell-àmcjh 
re dell’Infernoj hauendo,in virtù diqueltó 
in quello libero l’ingrcfTo> e’I regreflb> ^ : 

Echc 
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Echepiii dirò della forza dcU*Qro:? Baffi» ' 
per fidilo d’ogn’ altrp probabile argorneii-, 
lOiil dir iblamente , che ha la Deità più y»t 
HoatanclMondo . L"anttorizarono>gli Ei 
hm, che per fàrh ?^.n Dio di fupcema ,vcnc-» 
iHÙone,formarono Tnaiìgora d’oro^duziH' 
<jue , per fine , ambendo Àinore d’cflTer ,cor ' 

me Dia, datiitti venerato, non può meglio 
renderfiadorabÌle,checol trasformarfi in 
òro,ò pùivcoldiuenit’ orefice che tratta le^ 
mereatantie dclHoro .. 

^ Mà perpafTarmenef^uafi da circonferen* 

«a ai centro) da tali.vniuerfàli confideratio^ 
ili à-più riftrette ragioni , e con nccefiìtà più 
•«uidente di far’ oraice Àmorc^ . 

Agefilao prudentemente aflerì doiierfi 
ciafcheduno inftriur giouine in quell* arti , 
^Ile quali , diucnuto proiietto d’età , fi po- 
-tcfleièruirc ; fi che l’arte che dee profefiar 
Amore crefciiiro di tempo , non efièndo al-, 
tro che’I far perfetrammte amare , perap- 
prendere con perfettione quefto meftiere-» 
«|;ajtra bottega non dee!porfi fanciullo,che 
in quella d’vn’orefice^. 

Néllamedcfimaeglifrequentando quali 
f li efierciti j fooi proprii, nel veder dall’ore- 

-ncefiiggiamenreinfonder’i metalli , impa-,- 
^ rerà anche à bene infondere gli affetti nc*^ 
■aiori; Aminirando egli l’ingegno dcU’ore- 
fice^nel gettar .varie fonne di lauoro , «s’apr 
^ proffittcrà#non difiimilraente à formar miih 

tiplici varietà d’affetto . ‘Nel riinimre.,'che i 
fia virtù propria dellfogefice il diraoftrare_i» ■ 

laL» 
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la marauiglia del fuo lauoro , coli nel rìlie- 
110, come nelcauo , applicherà ftudio parti- 
colare in dimoftraranch’ egli lafua poten- 
ita , cofi nel rilieuo de Grandi ^ come nella-# 
caiiità de’ PicciolL 

Oltre acciò ringegnofb garzone oflet» 
hando i’arrificiodeTroreficeiuo maeftro in 
difunir l’oro dall’argento , e da gli altri me- 
tal li, apprenderà vn documento dei più fàg- 
gi politici del fuo Regno di difunire i dim- 
milidi genio, edifnguali di pregio.Platone 
prudentcméte afTerì,ch’alhora che l’oro s’v- 
niffe col ferro, feguirebbe refterminio della 
Republica, L’efperienza fìmilmente ci aut- 
toriza , che quando vn Soggetto Nobile-» 
ijjofà vna perfona vile,fegue prefta la morte 
d’ Amore . La prima fece, che s’accenda ne 
matrimonii, e ne gli amori dee efTer l’vgua- 
glianza de gli fpon,ò de gli Amanti. 

Degna marauiglia é quella d’vn orefice.* 
nel far faggio fbpra la pietra del paragone 
della finezza dell’oro, e de gli altri metalli . 
La medefima,fopraogni altra^^ oflTeruerà A- 
more,douendo lempreprpiiare lòpra la pie- 
tra deli’ efperienza la nncerità de’ fuoi fc- 
guaci. 

Amore vedrà l’orefice affinar gli ori,e g^i 
argenti alle fiamme del fuoco ; e da ciò ap- 
prenderà egli à pcrfetrionare' fìmilmente le 
- affèttioni de gli Amanti ne gli ardori delle 
aueffità. ’ 

Non poco giouerà ad Amore l’offerua- 
tione , che Torefice per pullire i fuoi ori -fi 

fcr- 
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fcrua delle ceneri delle corna de gli anima- 
li : perche de’ medefimi dee anche egli tal- 
uolta valerli per difpeniàrci godimenti à gl’ 
inamorati . Venere Dea, e madre d’Amore 
con mifteriofo giuditio in Egitto fi venera- 


ua cornuta. • » « 

Amore, ofieruando gl’mltromenti , de 
ejuali fi Terne l’orefice, conofcerà quelli , che 
3eono feriiire à fe ftefib . Scorge^ che’l 
-martello il più frequentato nell^flercitio 
■dalle di lui mani dourà anche efier’ piu 
vfitato nell’officio de’ Tuoi propri) affetti, 
^li animi amanti , come i metalli rozi deo- 
no fpeffe fiate efier battuti da Amore col 
.martello della gelofia. Quefta,quafiduro 
acciaio percotendo la felce d’vn cuore , di 
‘in fe tenga accolte le fiapame,ne fa fcinti Ila- 
re maggiori fauille d’Amore. Come il ge- 
lo fomenta il calpre , cofi la gelofia acjrefce 
timore . Nefiim enòre oltre acciò può efler 
perfetto amatore,fe non è g^lofo • j-a gdo- 
fia è vn’ombra , che fcuoprendofi «Jj^ioffra 

cfieruiinfallibUmente il corpo , eh ella fe- 

. eue deU’oggetto amato , ed il lume, che la^ 
fonila , eh’ è Amore . La gelofia non e che 
vn timore , eh* altri goda il pofiefib di quel- 
' la bellezza, che s’adora; onde , per ragione 
’ naturale,é Tempre in Amore, che come fan- 
. ciullo d’anni, e timido di fpiriti. _ : 
11 fcruigio , che pretta la lima ( eh altri in- 
ftromenti per breiiità nomnomno ) aU’ore- 
fìce per limare i metalli , non difpmMeuoIc 

• tenefficio arrecherà al garzpnc Amoro> 

per 
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per imparare à moderarcjò limare gli affetti 
dell’Amante-^. 

Vna delle pia maraiiigliofe , ed archimi- 
fte opere dell’orefice è l’indolcire con arte 
ammirabile l’oro , c l’argento, quando fono 
frangibili, ò crudi . La più pregiata ancora, 
e neceflaria difciplina d’Amore è il radolci- 
re gli animi delli Amanti alhora , che fono 
inerudeliti,per qualche difgufto,ò fdegno. 

Scientia propria dell’orefice è il faldate i 
lauori d’oro, e d’argento fpezzati . E virtù , 
che non meno dee apprender Amore è il 
faper riftabilir gli affetti rotti , e rilaffati de* 
fuoi dinoti . 

V irta dell’orefice è il colorire, ed illuftra- 
re i metalli afiiimicati , e irruginiti . Dalla., 
medefima ben apprenderà Amore lacogni- 
tione sì profiteuole à lui di conferir bei co- 
lori, e illuftri ai volti troppo pallidi, ò neri. 

L’orefice con arte ammirabile abbellifce 
l’oro con lo fmalro . Ed Amore da ciò im- 
parerà à far apparir più belle di quel che fia- 
no le donne con lo fmalro artificiofo , c si 
gradito dal Mondo del belletto. 

Dal vedere l’orefice perfettamente indo- 
rare l’argento,non apprenderà anche Amo- ’ 
re quell’arte , eh’ è tanto neceffaria à gli A- 
manti,ed alle Amate di faper bene farli bion 
deggiare i crini canuti ? 

La bilàcia,che quali fempre ftà nelle mani 
dell’orefice, e gli dà à conqfcere il pefo degli 
ori , inlègnera ad Amore il giufto bilancia- 
re, e contrapefore gli affetti de gli Amanti, 

I NeÙ.'v 
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Nella diftintione de' prezzi , che fi rore* 
fìce frà roro,& l'argentojiiuoiio, e veccliio, 
il garzone Amore apprenderà la difFerentia 
della ftima, ch’aneli' egli dee fare frà la gio^ 
uentLi , e la veccliiezza de gli inamorati. 

Dalla cognitione c’hà l’orefice della va- 
luta,e del prezzo delle gioie , anche Amore 
imparerà à conofeere la valuta, ed il prezzo 
de gli Amori ,* poiché apunto col nome di 
gioia fpefib fi chiama anche l'Amara * 

E' virtù fingolare dell* orefice il fapere^ 
mirabilmente legare vna bella gioia in vii-* 
degno anello . C^ndi apprendeii Amore 
ia feientia mirabile d’incaftrare vna riguar- 
dcuole affettione in vn nobile cuore.-/. 

Officio principale dell'arte dell’orefice c 
la perfetta fomiatione de gli anelli . Il faper 
formar quefti perfettamente ad alcuno più 
non fi conuiene,che ad Amore, eh’ oltre al- 
l'elTere fiato ( com’hò detto ) impreflo dal l’- 
Antichità ne gli anelli, i medefimi foli vuole 
nel matrimonio per fimbolo dell’affetto de* 

^^Macrobio ne’ Saturnali rifferifee, non ef- 
fer lecito ad alcuno , fenza incarico d’infa- 
mia, il portare più d’vn folo anello. E l’a- 
nello, effendo fimbolo d’Amore mifieriola- 
mente firaboleggia gli Amanti nop douer 
giamai hauer piu d’vn fol’ affetto . Il mede- 
fimo afferifee ranello non concederli, che à 
Cauaglieri ; da che comprendefi effer fòli 
foggetti mcriteuoli d'Amore quelli , che fo- 
no Cauaglieri degni d’hpnore . 
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L’anello fi può faggiamente interpretare 
per fiiTibolo della fecretezza; che perciò del 
proprio anello fi valfeAlefiandro per chiù* 
dere la bocca , ed imporre il filentio alla lin- 
gua d’Efeftione . L’anello adunque piu d’o- 
gn’altra cofa non fi conuiene à gli Amanti , 
cliefoura ogn’ altra virtù in Amore deono 
profFefiar quella della fecretezza ? 

Appiano ne i libri Egittiachj narra efierè' 
fiato vfoil portar l’anello folo nel quarto di- 
tojcome quello, c’hauendo vna vena , chej» 
deriua dal cuore , hà col medefimo più con- 
giontionede gli altri. Perciò l’anello farà 
proprijfilmo anche de gli Amanti,.haiiendo 
Amore la fua fede nèl cuore . Dall’Antichi- 
tà facrifìcauafi il cuore delle vittime fad A*- 
more, ed hoggidì il cuore de viuenti fi con* 
facra da ciaf^eduno alle Veneri . 

Amore , per vltimo , efiendo vn Dio dei 
Cielo non potrà in alcun’ arte mecanica più 
degnamente impiegarli, che in miella de gli 
anelli, formando fempre in elTa ngure sferi- 
che , e celefij . Quefte godendo d’ogn* 
^altra forma pcrfettione maggio- 
re, faranno più proprie an- 
, che per formarli da A- 
more,per fimbo- 
leggiarfi più 
perfetto 
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piaceri de gli A- 
manti . 
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AL DIFF ETTO 

dell’ anima Jtamiaoref e ùfìi 
comjMtibile. 

O Val j frà i difFetti delPanima, fia il mi- 
nore, e più compatibile , è il dubbio 
vertente in quefta fera ; mà fe fofife, 
quale frài diffetti della mia debolezza po- 
teflfe e (Ter più degno del voftro compatimé- 
to , rapendo io circa quello più ageuoimen- 
te,che circa quello diicorrere , direi che fof- 
fe il filehtiojperche il medefimo col nafcon- 
jdere gli errori della mia mente, mi darebbe 
agio maggiore d’ammirar* i concetti de’vo- 
ftri virtuofi ingegni , e con la confelfione.^ 
della mia imperitia , dimollrerebbe il meri- 
to della propria modeftia . Quello haueua 
Io certamente deliberato quella fera d’ede- 
qiiire,diiienendo immitator delle grue,clie, 
palTando il monte Tauro copiofo d’aquile , 
volano di notte , e prendono vn falTetto nel 
rollro,per non riportare , fe folTero da quel- 
le vdite, la pena del lor vano crocirare . Vo- 
leua perciò ancor io in quella nobililTIma.» 
Academia d’incogniti , (eh’ à guifa di rant - 
aquile con le penne del loro valore auanza- 
no il volo della fama ) imporre ( elfendo 
apunto di notte ) alla mia bocca vn falfetto , 
dirò di fiientio, per non meritarmi, e conci-» 
tarmi contrp le indignationi delle vollro 

gra- 
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gratie , facendoui vdirele imperfe trioni 
delle mie voci . 

Mà rifflettendo in me fleflb , che non c’é 
difFetto più graiie,e demeriteiiole di quello, 
che s*oppone all’obbedienza, contrariando 
a’ miei propri] voleri, porterò à voi,per ob- 
bedire, altrettanto più riuerenti,quanto me- 
no elettati i miei fenfi . Qiiefti pertanto fa- 
ranno , che’l diffetto più compatibile dell’a^ 
nimo fia la pazzia. 

Qi^l difretro,ò Signori, merita maggior- 
mente gli attributi di minore , e più fcuiàbi- 
le, eh' c men volontario , e più naturale ; et- 
fendo che’l merito, e demerito delle attioni 
confìftono nella volontà . La pazzia,hauen- 
do le fue radici nelle lefioni della facoltà, 
naturali dell’ hu0mo,farà andie d’ogn’altra 
diffetto mcn meriteuole di bialìmo , e d’ac- 
cufa_.. 

Gli effetti naturali fono femore diretti à 
qualche fine gioueuole . La Natura è vn - 
arciero , che non ifcocca mai in aria i liioi 
ftrali . Deus, & Natura f diffe Ariftotile-< ) 
7 ìihtL frujir a faciunt , Effendo adunque Ia_* 
pazzia parto della Natura, non farà mai pri- 
ua d’operatiohitédeiiti à qualche fine frut- 
tuofo, e meno indegna di alcuna fcolpa,c 
fciifav. 

La Natura , come ancella di Dio , offerua 
di continuo la ragione delia giuftitia , con_» 
veruno non mai partiale , ò interefiata_. . 
Quindi c che mancando ali’huomodel do- 
no del giiiditio , gli foprabonda benigna.» 

I 5 nel 
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nel bene della felicità. Perciò non dee cWa- 
marlìjò Signori, diffètto cpello,ch' è cagio- 
ne della felicità , teforo il più pregiato nel 
Mondo , anzi centro il più gloriofo , in cui 
vadano à terminare tutte le linee dei defi- 
derij, e delle fontioni hiimane^. 

La felicità ( come à tutti c noto ) non hà 
altr’ anima, con cui refpiri, chc*l viueyé lon- 
tana dalle paffioni . Qiiei gloriofi Ahtichi , 
c’haiieiiano per ifcopo il bcatificarn invna 
vita virtuoià,e felice, proffelTauano d'haiier 
morti i (enfi à tutte le perturbationi del cuo- 
re . Il pazzo è quello, che (blo può gloriar^ 
di viuer libero da tali torture, mentr* inca- 
pace d*ogni accidente di fortuna , nonc^ 
mai mutatione alla fempre tranquilla letitia 
del fito animo . 

Se quelle cole* ^die men ibno foggette al- 
le viciflìtudinr humane fono più glorfofe_*» , 
e maggiormente partecipano del diiiino ; il 
pazzo n^riterà , più di crafeun altio,tali de- 
gni attributi di gloria, e di diuinità , perche 
e collante , ed immobile ne* fuoi fentimenti 
airincoftanze > e mobilità della forte. Nel 
Paradifo, in cui godono l’anime vnavita^ 
perfettamente beata non lì dà flato d’alter- 
nationijò di palfionr . 

Il non applicarli il pazzo , eh* al tempo 
prelénte, come immemore del palTato, e tn- 
conliderato nel futuro , è vn teftimonio del 
filo bene , c della lua felicità . Iddio è fom- 
mamente glo liofo , e felice , mentre foura^ 
ncflim’altro libro legge, che del prelènte j il ^ 

tutto 
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■ tatto dico , alla di lui mence rendendoli co- 
my>refentc_-» ► 

Chi offènde la Diuimtà,come facrilego,e 
colpeuole più che di lefa Maeftà , è reo de-# 
gno di mille pene , onde il pazzo folo , eh’ è 
incapace di tormentar con traiiagli la Deità 
dell’anima , e di vilipendere cp’ peccati le^ 
Deità del Cielo, più tofto , che di caftigo , è 
meriteiiole d’infiniti premij . 

Non è diffètto biafimeiiole , mà lodeiiole 
merito quello,che non può mai cadere nell*" 
indignationi diuine. Talee quello della-» 
pazzia , poiché contro de’ pazzi non può 
mai, per inuiolabil legge , Affrea formar ri- 
gorola fenrenza di pena,nè sfodrar, ripiena 
di conueniente furore , la fpada. 

Non farà vn bene gloriofo quello , che-/ 
co (iioi meriti fi rende tribiitarij fauoridel- 
rifteffe Deità ? Si rnierifcaadunque,e fi glo- 
rifichi , come tale , la pazzia , che sà guada- 
gnarfi più d’ogn’ altra virtù il patrocinio 
anche della Fortuna , la qual è acclamata la 
maggior Dea , che qua giù tega le felicità 
humane^ Sonoivirtuofi , come indegni 
per io più dalla di lei regia efligliati>per rifi- 
fèniare l’olpitio ai pazzi , come più mericc- 
uoli di quelli della grana dt lei . Bnito , per 
meritar le grane di quefta Dea , non poten- 
do hauer naturale il merito della pazzia , 
iè Io guadagnò , ( fingendofi pazzo , ) col- 
l’arte, che riempie i vacui della Natura.»- 
Intalguilàpoiegli acquiffò non meno al- 
la patria vna libenà gloriofa , ch*à fe fteffo 

I 4 vna 
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vna gloria imperante^ . 

Vno de gli atri pili meriteuoli della pru- 
denza 5 &vna delle vie più breui per eter- 
narli nel concetto della gloria humana , e 
dininaè il ftiggirejC fprezzare il piacere-* 
delle vanità . Qnefta è vn ftuno , che fenza 
fplendore imbruna il candor* alla mente^ed 
accieca la villa alla ragione . Il pazzo vni- 
co di quella vincitore trionfa , mentre più 
d’ogn’altro vilipende le ricchezze, e gli no- 
nori , che da Salomone vengono cliiamate 
vanitàjda Cicerone dilettationi puerili . 

La virtù , e la felicità diceli eller di fe llef- 
fe contente , ed il pazzo lolamente farà vir- 
tuofo , e felice , perche non sà mai d'haiiere 
alcun determinato defiderio . Qi^gli che 
nulla delidera, dimollrando , che tutto pof- 
fiede(come fà Dio nel Cielojpnò finailmen- 
te dirli nel Mondo folo perfetto,e beato . 

Se il Mondo non viue , che con l’opinio- 
ne -, chi fi ftimerà felice,come fi llima il paz- 
zo,farà veramente ripieno di felicità , I ve- 
ri giuditijjcome parti dell’anima, che non^ 
puòefTer’intefa,nè comprefa da altri, che 
da fe ftelTa, no pofiòno altresì farli fuor che 
dalle proprie pedone-* . 

Chi fegue vn diffetto per fiiggir l’eccelTo. 
d’vn maggior male , no è degno di biafimo> 
mà ben ^ di loder Adunque dirafli l’huomo 
eficr prudentemente lègiiace della pazzia, 
eh’ è diffetto dell’ingegno , più tollo, eh’ et 
fer* amico della virtù , eccellb filmato più 
d’ogn’altro vitio daniìofo alla felicità. 


AC AT) E MIC HE. 20#. 

La virtù non è che piena d’inuidiedV- 
gmli,e d'odi j di Grandi , i quali , come iì^a- 
(ìlifchi, auelenano, ed vccidono tiitri con la 
fol vifta , ò col folo fiato . L'eiperienza 
porta veri gli atteftati,che cialcuno , che ca- 
mini per gli fplcndori del Sole della virtù è 
Tempre accompagnato daH’ombre de' peri- 
ricoli . L'atteftino Seneca, Socrate , Anaià- 
gora, Zenone, Analhrco, Califtene, Demo- 
fiene,T eramene,Eiiripide,Licofrone, Aue- 
roe,Marco TiiUio,ed altri infiniti, i quali, ò 
per l’inuidia de gli emuli , ò per gli odij de* 
Principi, finirono infelici , ^ ^ impnidenti 
per la virtù i giorni della lor vita . L’autto- 
rizi maggiormente Licinio Imperatore, eh* 
cfligliando tutti i virtuofi, li cliiamaua pefti- 
Jenze mortali della Città. 

Gloriofi adunque, e làpiétiflimi non don- 
ranno ftimarfi i pazzi , che viuono con ficii- 
ri antidoti di pazzia contro tale pericolofo 
veleno della virtù, e della morte ? Come le 
cofe facre folio à tutti iniiiolabili , e le offefe 
de’ fupremi Signori non vengono da alcu- 
no riccuiite,ò vendicate per ingiurie ; coli i 
pazzi caminano per mtto ficuri,& offèndo- 
no gli altri , fenza timore ragioneuole d’et> 
Ter’ offefi. 

Men prudenti fon quelli , come apimto i 
virtuofijche volendo reggere gli altri, rouiiJ 
nano fe ftefli , che quelli , che eflendo pazzi 
d'altri non tengono cura, che di fe medefi- 
mi. Sel’huomo èvn piccioi Mondo, go- 
uernandòla fuaperfona,gouernerà vn’in- 

I 5 tiera 
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tfcra Moharchia . 

Oltre acciò , fe’I defiderio di fàpcre fu ca- 
gione, per mezo del peccato d’Adanio, del- 
la perdita deireternità huniana , hauendola 
perfliafo il férpente à peccare con lo ftimofo 
di quelle parole ; Erttisfìcut Dijyfcientes bo- 
num,& malum , KefTercitio della pazzia, eh' 
c vna mera ignoranza , non fari nella vita 
migliore , c piu proffitteoole (fogni làpicn- 
za! 

Pili meritenole di lode è la proffeffione_-r 
d’vna cofa , c’habbia Teflere , me di quella , 
la quale fìa prilla d’eflère. La pazzia fi co- 
nofee haucr refTere , perche à tutti co* fiioi 
effètti ne gPingegni nota (ì palefa , mà la fa- 
pienza fi notifica manchcuole d’eflfere, per- 
ch’ è VII niente, ed incognolcibile . I piu la- 
nienti, e Icienrifici del Mondo furono quel- 
lijche da le fteffi confefiarono non ritrouar- 
fi, nè conofeerfifeientia. Socrate ffimato 
dei maggiori Sani) deirAmichità , mentre 
fi conobbe arriiiato al pofTeflò di tutte Ic-/ 
fcienze, che pofifono capire in intelletto hu- 
mano,pnidentemente oifiè. H oc vnum feto, 
quodnihit fcio . Q^lPaltro forfè frà tutti il 
più àuio meglio fogghmlé , Nec hoc feiot 
i^od nihil feto , giudicando meno che nien- 
te effer la fcienza . Se la làpienza,ò la Icien- 
za dunque,benche non fia che nell’immagi- 
fiadone , ò nel defiderio di pofièderla , è ac- 
clamata per tanto gloriola dallioi partiali> 
quanto maggiormente la pazzia, che confi- 
tte nell^opecadbni dourà gloiificarfi per 
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beata dalle coiTmuini lodi l 

Ma vn’altranoa minor confideratione.> 
c quella > che conilringetvotivniuerlàlFà 
commendar la pazzia , ed è che douendo» 
ciaicuno per legge naturale , e diiiina faira- 
rir(èfte(I (5 > non può non lodar la pazzia ► 
Rifferifce quel gentile ^’irito del Raimon- 
di, eh* addim:aidato vn làuio Filolbfo , che 
cofa fòrte quefla pazzia , rifpofe , vn feme-> 
Iparfò nelle Prouincie del Moneto, e nelle,^ 
menti di tutti . Diogene mentre non puote 
mai ritrouare vn virtuofo , ò vn làuto , ben- 
ché l’andarte cercando tutto il giorno con 
vna lucerna in mano, auttoriza quella veri- 
tà , e quel prouerbto infieme , che’l Mondo 
è non meno pieno di pazzi , che vuoto di 
làuij. 

Se’I bene però , quanto è più commime-» 
tanto piu s’auicimall’erter diuinojcome to- 
no le gratie di Dio , che quali raggi di Sole, 
à tutti vniuerlàlmente fono concerterà paz- 
zia , ertencto da ciifclieduno ingegno parti- 
cipata , non torà di qual lì voglia 2tro bene 
più glortoto, anzi diuina ? 

A tanto pregio, ò Signori , li follcuano le 
glorie della pazzia, die raltembrando à me- 
ri quaPalcra Dea Venere, gtoioto, e ridente, 
non pur dirò gli huomini, mà ardirò di dire 
gli ftefli Dei , acceli d’amore della diler bel- 
lezza vollero impazzire, venendo per go- 
derla traiieftiti nel Mondo . Amens dicitur, 
^/i/?<i?»4»x,edeflendofrà mtti gli affetti 
dell’animo Amie il ^uàic^come quel- 

l ^ k>> 
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lojche in rutti i cuorij fino de gli Dei , ritro- 
iia ricetto , nefilma palfione neirhiiomo , fi- 
rnilmente farà più lodeuole , anzi diuina^ > 
non che più fciifabilejò compatibile di quel- 
la della pazzia. 

Platone à diliicidatione di quella verità 
chiama il furore propriamente con attribu- 
to di diuino ; onde la pazzia, eh’ altro non è 
che vn furore participerà del merito dellc^ 
conditioni diuine . 

Omdquid e(i in Deo { difie il Teologo } 
Deus efi . Onde la pazzia efieiido fiata ne 
gli Dei ( potrà dire il Poeta), dourà ragione- 
iiolmente efiere vna Deità/ San Paolo con 
degna , veridica , e non faiiolofa efiemplifi- 
cationc teftimoniò ai Corinti . Qua fluita^ 
funt in Mundo Deus elegie confunderet 
faftentes . Perciò,ò Signori, non dou ranno 
riputarli più meriteuoli , e più gloriofi gli 
elettijcome i pazzi, che gli elclufi , dirò , co- 
me i limij dalle gratie, e dalla gloria di Dio ? 

Mà bora volgendo lo fguardo invoi,fa- 
pientifiìmi Signori Academici, m’aueggio, 
ch’incanto oratore della pazzia porto a giu 
dici appalfionati à fauor della fapienza , Ic-» 
ragioni , e le lodi di quella . A propofito di 
quello fouiemmi la pazzia efiere fiata dipin- 
ta coll vna picciola lucerna in mano efpofia 
ai raggi del Sole , e da ciò infofpettifco an- 
cor’ io di poter elTer notato di poco fenno j 
mentre prefenti voi Signori toli di virtù, 
voglio portar vndebil lume di pazzia, che 
alla fomma luce di quelli non può iè non ri- 
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m^mer* ecdiflhto . Per tanto darò fine à tal 
! difcorfo forfè improprio da farfi à voi della 
' pazzia j per non piu tediar la voftra genti- 
I lezza 5 c contrariar’ alla voftra làpienza , mà 
prenderommi licenza di leggenii quefta-* 
lettera, che in non diflìmile loggetto di paz 
zia fcriifi appunto Iiieri ad vn* amico mio in 
Roma. 

IllufiriJJtmoSigmrN. 

L e lettere di V. Sig. Illiiftriftlma con gli 
eccedi delle loro gratie,non piiim’o- 
bliganojche mi confondano j e quan- 
to la mia anima fi conofce Tempre più ricca 
di debiti per riiierirla , tanto la mia penna fi 
con feda noi a più pouera di concetti per rin 
gradarla . Alla poiiertà dunque dell’efpref- 
fione llipplifca la douitia della mia riiieren- 
za, per pagare il giufto tributo de’miei obli- 
ghi al di lei merito . La mia ambitione afpi- 
ra all’honore di poterle dar con gli effetti , 
non con le parole gli atteftati proprij, che le 
debbo . Se la Fomma co’ fiioi faiiori,ò la di 
lei benignità co’ Tuoi commandi m’abilite- 
ranno à tal grado , ftimerommi fublimato al 
più alto pofto delle mie felicità . Felicrdìmo 
intanto inuio à V. Sig. Illuftridìma J’annun- 
tio delle prodìme fcfte di Pafqua. Prego Id- 
dio 5 che gliele conceda accompagnate da-* 
altrettanti contenti, quanti fono gli affetti 
del mio cuore, ch’accompagnano il prefen- 
te officio . Non minori anche fono in me i 
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defideri] , eh’ hò del ritorno di lei, cflcudo 
infinite Iy)affioni da me pronate , perche-» 
ria concedo à gir efteri foh , non ai compa- 
trioti, il goder per si lungo tempo fortuna., 
di feruirla * La fèrue però in quella fua lon- 
tananza iènq^re vicina con le projprre affèt- 
tioni la mia anima,perch* efla,per Porigine » 
participando potenze diuine, non ammette 
diftintione di luogo ^ Mifeufi per quella., 
volta della lòuerchia fonghezza, perche la. 
penna (crine ciò che le dettano il penderò , 
p l’immaginatione , c’hò di parlar Icco, fcri- 
uendole . Con ciò prendomi libertà di Icri- 
uerle confidentemente come il Signor N- 
gentililfirao nollro commune amico m’hà 
cqmmunicato quella mattina in S. Giouan^ 
ni , e Paolo il degno regalo , che Vollra Si- 
gnoria Illtillrifiìma gli mandò di Roma^, 
che fu vn mazzo di corde . Le alTerifco con 
fentimento proprio, non di palfione > mà di 
verità che la di lei molta prudenza non po- 
lena remiate quello Signore con dono pii» 
pròportionato al Iho meriro,checon quello 
delle corde . I Tiri,come al certo è noto al- 
fa cognitionc di lei, che*! tutto sà , lòleuana 
legare con vìncoli i finralacrr degli Deijon- 
de n/aueggio, che meritamente u conueni- 
nano le carde,ò i legami al Signor N.pcr an 
no^rfojriuer^oloiojpcr la fua virtù , co- 
me vn fimulacro della più meriteuore Dea 
del Cielo , ch’^éPalIade. I faggi Romani i 
ancora colhimanano di tener auinta con^ 
HHilaplici legami Pefiigie di Saturno , eh* ^ 

firn- 
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(Imbolo del prudente . Apnnto , perelfer 
queftó Signor vn ritratto , non che yji (im- 
bolo della prudenza, giuftamente toieari- 
ceuere da lei fomig [tante fauore di corde-> , 
da Roma,per potere , col legarli , rendere^ 
venerabili, come diuine , le (ite conditioui . 
Ercole , e Mercurio , dicefi da ingcgnoli 
Scrittori che portano nella bocca loro le-* 
catene . Similmente il Signor N. qual* Er- 
cole nouello per lo vaIore,ò qual altro Mer- 
curio per la facondia,dee liauer feinpre con 
(è le catene , non che le corde . Più m’inol- 
trerei in quefta prona, (è non fofTe à baftan- 
zaapprouata dalla ragione, e dalla verità . 
Condoni l’eccedente proliflità à quel debi- 
to, che mi coftringe à dichiarare , riuerire^ 
con tali riuerenti efpreffioni il merito gran- 
de di quefto Signore ^ e la di Im prudente^ 
elettione del regalo delle corde inaiatogli . 
Ben la fupplico a non honorarlo per bora-» 
più con limili fòuori, à fin che, co) renderlo 
tanto (ìiTifle alle Deità in qnefli giorni fanti, 
i cuori de gli huomini,chc tuitr ripieni fono 
di diuodone,non corrano pericolo d’idola- 
trarlo. Per non più lonzamente tediare^ 
Voftra Signoria Illuftriflìma faccio punto 
al periodo delle lodi di quefto Signore , ed 
humilmente la riuerifeo . 


VER 
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PERCHE GIOVE 
concedejf ? in moglie Venere ^ U 
fin bella fra le Dee^à Vulcano il 
fiù deff^orme frk gli Dei . 

S E per giudicare deli*anima, eh* è dìuìna 
non e atta , che ranima fteffa , anche à 
difeorrere dei decreti > & operationi 
delle Deità,fi ricercarebbe vna virtù, & vn* 
elocmenza da Dio. Ammirandoci perciò 
cjiiefte folamcnte ne’ voftri ingegni , e ne* 
voftri ragionamenti , IllnftriSìmi Acade- 
mici , à Voi , e non alla mia voce , ed al mio 
intelletto doiirebbe incaricarfi il difcorlb 
iòpraìlpropofto foggetto di dÌLiinità,per- 
che Gioite concedere in moglie Venere-# 
la'più bella fra le Dee à Vulcano il piùdef- 
fonne frà gli Dei . 

Mà s’egli, come Dio ammirabile nelle-» 
fue operationi, congiunfe l’idea della beltà 
col tipo della deformità , nó mi marauiglio 
punto eh* anche voi per emular lo (lefTo Nu 
iTtejVogliate vnire con i i iguardeiioli , e Chi- 
pendi concetti della voftra fapiéza i deflfbr- 
mì,e zoppi penfieri della mia debolezza ; Si 
che humiliandomi a’ voftri voleri. Se obbe- 
dendo a* voftri cenni,dirò, che Gioue con», 
prudenza infinita Ipolàfte Venere con Vul- 
cano, per fare nel paragone della di lui brut 
tezzapiù ammirabili le pompe delia di lei 

bel- 
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bellezza . Cofi apunto 5 voi Signori, farete 
nell* impernia del mio difeorfo pompeggiar 
maggiormente l’eccellenza del voftro fape- 
re . 1 fiori faiioriti , e graditi fommamentc 
da Venere dimoftr^o maggiore fra le fm- 
ne, e l’herbe pili vili,la loro vaghezza . I liv 
mi fpiccano più viiiaci fra l’ombre . Le 'Stel- 
le più luminofe rifplendono nelle parti piu 
denfe del Cielo. . 

Mà dirò prudentififìmo efler fiato qiieftò 
matrimonio celefie della bella Venere col 
brutto Vulcano, poiché ancor l’anima, eh’ è 
di bellezza diuina non ifpoia , che’l corpp 
compofto di defiòrmità terrena . Anzi afie- 
rifeo qiiefto Ibpradetto ^ofalitio efier fiato 
niente men neceflariamente,che prudente- 
mente efiequito , percioche eflendo già de- 
cretato in Cielo , Ch’Amore douefie haucre 
pev mS’dre Venere f)ea della bellezza^, non 
poterla riceuer per padre altri che V ulcano 
Dio, per cofi dire, d^lla bruttezza . Queflo 
penfiero viene auttertticato prima da ellem 
pi j diuini ,.poiche la Natura , fimboleggiata 
in Amore , non hebbe per padre > che Pane 
Dio apunto fimile à Vulcano per la defor- 
mità,e pofeia da ragioni naturali , perule la 
Natura nella generatione delle cole fi ferire, 
(òlo di principi] fra di loro contrarii . La vi- 
ta dell’huomo,e del Mondo non è informa- 
ta,e conferuatà ,che dall’vnione d’humori , 
de elementi contrari) . Se perciò alla gene- 
ratione de’ compofii animati concorrono 
vniti l’humido, e’I freddo ^ il caldo, il fec- 
> co-, 
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co ; V enerc , perche nacque dal Mare , parr- 
ticipando l’humiditàj e la frigidità, non po- 
teiia per la concettione d’Amore , ch^é la-» 
propagatione humana , vnirli che con V id- 
eano, li quale per Io fuoco poflede la calii- 
ià,e liceità* 

E* già manifefto,che i figli ritengano, per 
lo piu le qualità de* genitori ; onde Amore 
non poteuanafeere che di Vulcano Dio del 
fuoco, per efifer’ informato di fiamme , e d*^ 
ardori . 

Il fuoco é nemico intollerabile della quie 
te ; ed Amore non ha mai Ibfièrenze per 
l*otio . Il fuoco hà nel Cielo la lùa Sfera fu- 
perroreà tutti gli elementi; ed Amore oc- 
cupa nell’anima il primo grado loura tutti 
gli affètti . Il fuoco finalmente trafuftantia 
ogni colà nella fua natura ; ed Amore con- 
uerte ogni altra potenza nel lùo vigore-» . 

S*Amore,per detefminatione diuina,do- 
ueuanalcere divellere, ancor bifognaua, 
Signorijch’^ella fi (rolafle con Vulcano , à 
fin eh’ egli vnico fabro de gli Arali diuini 
fabricaffe anche al Dio Amore fuo figlio le 
Iàette»& i dardi . Quelli , in quanto vengo- 
no formati neirofficma di Vulcano,(bno di 
flioco,che colpendo incenerifcono,per cofi 
dire , l’anima ,ma in quanto fono allentati 
dalla mano di Venere , ch’èia bellezza , fo- 
no di virtù tale,che con la dolcezza de’ pia- 
ceri temperano ogni ecceflb d’ardore , e ri- 
lànano ogni colpo d’offèlà . Amore è fimi- . 
le à quella fonte d’Epiro, eh’ cltingue le faci 
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àCcefe, ed accende le eftinte,vccidendo an* 
eh’ egli,quafi dirò, col dolore l’anime viuen 
ti,e rauiuando col diletto i’eftinte. E’ vn pe- 
rito ChimrgOjil qual col ferro ferifee, e col 
fuoco abbrucia , per apportar la fallite , e ia 
vita anzi può dirli, eh’ egli imprima le f<?ri* 
te con lalancia d’Achile , poiché nel medji- 
firrfòtemipo impiaga, e guarilccj^. . 

, Gioue, ò Signori , eh’ è l’elTempliM^e delle 
Virtò, edeite marauiglie ferifee lo lo. co n_. 
fulmim' , che fplendono . Perciò liauend-o 
ferito grauemente Vulcano col priuarlo del 
patrimonio del Cielo, volfe , per mitigare il 
colpo fuo fèiiero con mano clemente , do- 
nargli vn altro Cielo , eh’ era quello di V e- 
nere : e cofi le lo disheredò d’vn patrimo- 
nio celefte,Io beneficò d’vn matrimonio di- 
vàrio, 

. V 111 callo era rinerito, e chiamato con no- 
me di Signoredelle Stelle , e dei lumi cele- 
fti ; onde efiendo filmato il bellifilmo volto 
di Venere primo lume del Cielo, e come ta- 
le adorato non folo da tutti gli huomÌDÌ,mà 
da tutti gli Dei,era doiiere,ch'eIIa diuenifle 
almeno fpofa, le non fèrua del Principe di 
tutte le luci celefti. 

Gli Antichi làcrificaiiano à Prometeo, ed 
à Vulcano fopra il medefimo altare, come a 
foggetti vicendeuolmente vguali nella lo- 
ro fiima, e veneratione. Hanendo perciò 
quello col fuo valore portato giù dal Cielo 
i lumi,quefti col proprio merito, non è ma- 
rauiglia , che tirafie à fe dalle ledi celefti la 

luce 
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Iute della bella Venere^ . 

E’ inaffìma pratticata dalla prudenza , e 
dalla giulHtia d’vn Principe, non che d*vn_. 
Dio > il rimunerar Tempre la feniitù , e la fe- 
deltà de* fuclditi . Uingratitudine c incom- 
patibile con TelTer grande,e diuino.Haiien- 
do dunque Vulcano preftati molti feniigii 
al Regno di Gioue , per hauergli fabricati i 
fulmini, co* quali vccife i temerari j Giganti, 
& oltre acciò per Embolo della fila fede, ot- 
fertogli vn cane animato , fomiato nella-# 
propria officina,ben doiiea elTer ricompen- 
làto da lui con la mercé , fe non d*altro , al- 
rneno d’ Amore . Ciò meglio non poteua_> 
cEequirfi dalla gratitudine del medefimo 
Dio , che con la concelTìone di Venere ma- 
dre lòia d*Amore . E fe le gratie fono com- 
pagne indiuifibili d’Amore , Gioue fauijfll- 
mo non poteua ,'che col donargli Venere-» 
dargli teftimonio maggiore della fua gra^- 
tia,e del (lio amore-». 

L*anima,che vinifica l*eminéza de* Gran- . 
di,e la dininità de gli Dei non è che la bene- 
ficenza. Qiwfta,hauendololo per ileo po 
il vincere col confondere , ha Tempre piu li- 
berali i Tuoi doni di quello che fieno grandi 
l’altrui dimande . Hauendo perciò Gioue 
negata prima à Vulcano in ilpolà Minerua , 
gli volfe pofeia per atto più marauigliofo 
della fila munificenza , concedere Venere , 
già fiimata nèl giuditio di Paride di quella 
più riguardeuole-» . 

- Lagiiiftitiadc gli Dei hà non meno al- 
iar- 
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largate le mani alle pene,ch* ai premi) . Tali 
fono i due poli, fopra de* anali fi raggira in- 
differentemente il Cielo del Trono di Gio- 
ue : quindi potrebbe!] dire, che fi come, per 
premiare il merito di Vulcano , Gioue gli 
concelfe per mercede la bellezza di Vene- 
re j cofi, per punire le dishoneftà di Vene- 
re 5 le diede per pena la defformità di Vul- 
cano . 

Defiderarei , Signori Academici Illuftrif- 
fimi,che la voftra benignità mi concedeflc > 
per poter meglio difcorrere fopra quella.» 
fauolola fintione,ch* io dalla medefima paf. 
làfiì alla contemplatione d Vn’opera diurna* 
Molte faiiole ancora fono immagini efprcC- 
fine della verità . Sotto la fembianza di per- 
fonehumane fimilmente s*effiggiano 
Deità ifleflè-; . 

Lucifero ( come c ben noto a* voflri eru- 
diti intelletti) per l’alterigia della fua bel- 
lezza , pretendendo l’vguaglianzacon lo 
ftelTo Dio,e perturbando la quiete in Cielo, 
fu dall’eminenza di quello fcacciato , e pre- 
cipitato nell’ofcuro centro della Terra. Chi 
sà Signori > che gli Antichi dairellèmplarc 
di quella Eqangelica verità non habbiano 
fapientemente tradotta la copia ditale Ipi- 
ritofeimientione , che Gioue dalie Venere 
per ifpola à Vulcano ; perciòche ambendo 
anch’ ella , fuperba perla fua bellezzadi pri- 
mo luogo nel Cielo fra gli Dei, e concepen- 
do odij,e difcordie ne’loro aiori , le conue- 
niuagiiiftaiTiente elTer elìgUata dalia regia 

cele- 
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cekfte,e precipitata ne gli abi(fi terreni , iii- 
compagnia d*vn Vulcano, che come deffor- 
me , quali Demone , verlà Iblo nel fuoco 4 
tormentare jin vece d’anime,i ferri . Ad vna 
bellezza lafciua, cdimpudica,qual era quel- 
la di Venere, altra mercè non era douiita-» , 
che*l fuoco . * 

Gioue volfe , che dal lùo capo nafcelTe-» 
Minerua,per dimoftrare,che tutte le fue de- 
téfhiiriationi fono forelle,e partiali della Sa- 
pienza ; onde quella Deità , inlìémé con.» 
Giunone jdTeudo rimaftaoffefa nella ripu- 
tatione , per eflfer fiate tutte due giudicate-» 
dà Paride inferiori à Venere nella bellezza; 
forfè per configlio della faggia Dea di lui 
figlia , e per vendetta della fontana lua mo- 
glie fposo Venere con Vulcano, per far* ab- 
bafiar l’ali al fallo della di lei alteriggia . 

Venere ol^re acciò dalla preiiioenza di- 
uina non doueua efler legata in matrimo* 
nio con altri', che con Vulcano, perch* egli 
folo fapeua,e poteua fabricar la marauiglio- 
fa rete,nella quale,ella con rofibre, e feorno 
delle fué impudicitie nmafe prigione ne’ 
feiui congiaogimenti di Marte-» . 

' Mà debbo ancor io imprigionare tra i 
ceppi delfilentio la lingua , temendo con le 
mie incolte parole d’hauer troppo infaftidt- 
fo le voftre delicatilfime orecchie-». 

Coftumauano , Signori gli Atleti in quei 
giuochi, che fi celebrauanb dalFAnticlaità 
ad honore di Vulcano , di portar correndo 
vna face accefa nelle mani, la quale chi eftìn , 

gueua 


ACuiDE MICHE. 11$ 

gneua fi ritiraua dal corfo . Similmente An- 
eti’ io ner congreflb di quefta nobiliffima.» 
Academia, in cui quefta (èra fi formano di- 
feorfi ad honore non più di Vulcano , che-» 
della voftra virtù, conofeendo già eftinta la 
debolezza del mio difeoriò , debbo dal me- 
defimo ritiranni col tacere . E fe ne* mede- 
fimi giuochi , quello eh* era dal fuftequente 
fiiperato nel correre,allo fteflb cedeua la fa- 
ce accefa j io confei^domi vinto da que- 
fti altri Signoria me feguenti nell'ordine-» 
di difcorrere, alla fola contemplatione del 
loro valore , cederò loro volentieri la face-» 
cioè il luogo di ragionare , e diuerrò tacito 
ammiratore delle loro virnidi. 

RIN GRATI AMENTO 
a Signori Incogniti nel riceuem 
re il Principato della loro Aca* 
demia., 

L a debolezza del mio foirito fi perdei 
Illuftriftìmi Signori Academici, frà le 
marauiglie di queft* honore , che con 
prodigalitàddle voftregratie arrichifce la 
pouertà del mio merito deli* ornamento di 
Principe. La mia anima iftefta fopraprefo 
dallo ftiipore non sà formare per anche-» 
ficuro giuditio , s’ella fi fia trasferita in-, 
eftafi in qùcfto digniftìmo luogo , per oc- 
cuparlo temeraria , ò in eftere reale , p^ 
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riiierirlo dinota. 

Mà comunque fi fia , riuerifco il tutto co- 
me effetto miracolofo della voftra potenza» 
la quale emula de* corpi celefti , che (blleua- 
notalhora VII* inuifibile vapor della Terra 
alla liiprema regione dell*aria , per veftirlo 
con manto di luce, hà aneli* ella innifibil- 
mente inalzato le mie conditioni à quefta 
eminenza per farle rilucere ne gli fplendori 
d’vn tale honore . Queft’ atto pure medefi- 
mo , ò Signori , è quello che dimoftra mag- 
giori i raggi delle voftre glorie . Il Sole go- 
de tanto più di lume , quanto fono piu i cor- 
pi, eh* illumina , e la voflxa beneficenza , fi- 
mile ad effo , non poteua meritar maggior 
lode, che col communicarmipiù abbondai! 
ti i fuoi fauori . 

Laveneratione iftelfaverfo Diocrefee-# 
con la multiplicità delle grafie , e de’ mira- 
coli . L’abilitar perciò con miracolo d’am- 
mirafione all’atto di quefta dignità la niia 
perlbna nel merito di potenza inabile , è ar- 
cione fopranaturale , e che canoniza diiiini 
gli encomi) della voftra virtù. 

Le glorie di Dio fono nell’opere incoin- 
prenfibili dall’intelletto , e nella creatione-i 
del tutto dal niente . Voi dunque , Illuftrif. 
fimi Signori Academici, non poteuate far 
conolcere più meriteuoli di diiiinità le vo- 
fìre glorie , che coll’honorarmi cofi alta- 
mente , e nel creare con la voftra onnipo- 
tente benignità in me quefto honore dal 
niente del mio merito , 
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La natura humana non può prodiurre per 
fe fórma perfetta neirmipcrfettioni della^ 
materia j mà voi,oprando fopra natura, wn 
eleggermi Principe hauete ratto maggior- 
irfente rifplcdcre il voftro potere, quali luce 
nell’imperfetrioni, e nelle tenebre maggio- 
ri del mio elTerc^ . ^ ‘ 

Gioue,per glorificare più la liia Deità co- 
uerfe in Stelle luminofe,i foggetti , anzi gli 
animali più vili . E Voi fimilmente non pò- 
renate più deificar , per coli dire , le voftro 
glorie , che collocando in quello grado coli 
rifplendente d’honore,la debolezza del mio 
merito, 

Mà conuienmi foggiungere , che fu vio- 
lenza di neceftità , che voi , Illuftriftimi Si- 
gnori Academici,à me più, eh* ad altri com- 
municafte la douitie di tal’ gratia d’inalzar- 
mi al Principato di quell* Academia . 

Il Nilo gloriofilTIma Imprefa di lei fecon- 
da fempre i terreni più fterili , e là maggior- 
mente inalza l’onde liie , doue da gli eftiui 
ardori è più combiiftala Terra, anzi là più 
profonda l’inondatione delle lue acque,do- 
ue è maggiore il vacuo della medellmaT er- 
ra. Quindi nell’elettione al Principato,quan 
to erano conofeiute maggiori la fterilità, ed 
il vuoto del mio talento,tanto più impetuo- 
fe doiieuano correre la fecondità, e Taffluér 
za delle voftre gratie , c folo Ibpra la baflez- 
za del mio merito poteua Iblleuarfi alla più 
polfibile altezza la volila benignità. Quella 
ben confcia,che la nafeita dello llelTo mlp ^ 
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■per eflfere alla vifta de gli hiiomini incogni- 
ta , s*attribuifce al Paradifo terreftre , volfe 
prudentemente conferir’ in mé quefto ho- 
nore, à fin che perla mancanza del mìo me- 
rito,riufcendo ignoto ond’ egli potefTe eflfer 
nato , s’argomentaflTe , cheloloprouenuto 
folTe dal Paradifo delle voftre gratìe_^. 

Coftumauano gli Egitti) Habitatori del 
Nilo nel principio d’ogni mele di Iblleuarc 
il più imperito fanciullo lòpra il più cminen 
re arbore per riuerir la Luna fìimata figlia»» 
delmedefimo fiume. Voi dunque emula- 
tori loro, ragioneuolmentenon doueuatc-^ 
inalzar che mejcomeil più giouine, edinef- 
perto.all’eminenza di quello grado^per por 
cere folamente voti diriuerenza à quefta»» 
Academia fimboleggiata nel Nilo. 

Mà voi medelìmi Signori Academicijin- 
tenti à più nobile, e gloriola emulatione , vi 
iéte dati ad immitar’ il Sole. Q^fto per for- 
mar* vna perfetta immagine di fe ftelTo,cioc 
Ìiride,vnifce con vnadenfa nuuolaifuoi 
Iplendori , Voi volendo lìmilmente efpri- 
merc con perfettione vna viua' fembianza 
■ della voftra benefficenza ; non poteuate clV 
vnire i lumi di quello honore con la denlìtà 
del mio talento. 

Se anche nell’ iftelTa Iride , quanto c più 
lontana dal Sole , tanto più al vino fi rimira 
imprelTa la fua immagine,lòlo dunque nella 
lontananza del mio merito dal Principato 
maggionnente fi poteiumo fcuoprire i lumi 
delle voftre grano . 
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Iddio non volle , che la diuinità dell^ani- 
ma riceuclTe altro hoipicio , che Vhumaiiità 
del corpo: Perciò Voi altri Signori lUuftrif- 
fimi , per imitare le anioni diuine , fuftc co- 
ftretti à fare , che la fublimità di quello ho- 
ìiore 5 qiiafi anima > linformafie folamentcj 
riiumiltà del mio efiert-» . ^ 

Oltre acciò , confiderando io alla trafini- 
gratione dell’ànima, eh’ elTendo ftiraata ve- 
ra da gli Antichi,voieuano,che fempre fi fa* 
cede da vna perfona fuperiore in vn’ infe- 
riore , m’aueggio , che -quello honoredcl 
Principaco,efl'endo prima nel merito dell’Il- 
luftrifllmo N. non n poteua più degnamen-^ 
te da’ voilri voti trafmigrare,che in me,tan^ 
to di lui minore nell’ingegno , quanto egli 
maggior di me nel valore-» - 

Al giorno, per proiiidenza diuina, noiij 
fegue, che la notte , ed ai lumi delle virtù di 
quegli non doiieuano efier fubordinato > 
Cile le tenebre della mia debolezza . 

A gli fplendori però di tante gratie, rima- 
nendo ripiena di ftuporije confufioni la mia 
anima , fi confefierebbe tenuta per hora al- 
meno, fe non d’altro, d’vn deuotifiìino ren- 
dimento di gratie , quando non fi conqfceC- 
fe efier légno di riuerenza maggiore il la- 
feiar preconizair* al cuore quell’honore, che 
fupera refpreflnìa della lingua . ’ , 

Sigillerò nondimeno quello debito , or- 
ganizando quanto più imperfette, altrettan 
to più diuote quelle lòie voci . Se nella lla- 
tua ^ Minerua Fidia fcolpì coli al naturale 
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limatine di fe fteflb , che gli attentati dell’- 
arte riiifciuano difperati per cancélJame i 
tratti, lènza annichilare intieramente l’ope- 
ra tutta j quello honore , Sonori Academi- 
dyfì è con efficacemente effigiato nella mia 
anima , eh’ annullerà prima le fue giurifdir- 
tioni il tempo, che fe ne leui Timpreffiono, 
fenza diftruggerfi prima i lineamenti di tut- 
ta la fimetria della mia vita . In quella rcn- 
deralfi da quello indiuilibile la memoria , in 
quella guila,che nella circonferenza del cir- 
colo fono frà di loro inlèparabili il conca- 
ilo , & ileonuelTo . Anzi eterneraffi quello 
con l’immortalità della mia anima , e farà 
appunto come quelle lucerne inellinguibili 
degli Antichi, eh’ accompagnerà fempre^ 
ville nella ricordanza , fino dentro a i fepol- 
cri , le mie ceneri . 

Mà per diuenir’ alla fine emulatore del 
Nilo , Imprefa di quella nobililfima Acade- 
mia , il quale arriuato all’eminenza delle ca- 
tarratte con moto violento , cadendo pct 
fcia,con moto naturale s’afconde nei preci- 
pitii del fuo alueo, io parimente abilitato al- 
la fublimità di quello honore dalia violenza 
della vollra benignità , hora per impullb 
della propria mia natura , abballandomi nel 
più profondo delia mia humiltà , viriueri- 
feo, col nafeondermi frà gli abilfi d’vn’olfe- 
quioiò filentio . 
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NEL PROPORRE 

il problema, \qud Jkcrificio debr* 
ha. farfi i Pattade per imj^etra-^ 
re C acqui fio della Virtù . 


L a Religione è la Deità riuerita dall’V- 
niiierloj alla Quale su l’altare deli’ado- 
ratione ciafcneduno accende lumi , 
ofFcrifce incenfi, e coniàcra vittime di diuo- 
tione. Il Tempio di lei è nel cuore de gli 
huomini , eh* é il primo membro à riceuere 
la vita, l’vltimo la morte ; anzi è neiranima> 
che riconofeendo l’origine fenza principio, 
godeladuratione fenza fine. Perciò tutti 
gli affetti , e (piriti humani fono intenti alle 
yenerationi diuine . Veramente l’imprefe j 
ò atiioni de gli huomini fono corpi,che fen- 
za l’ajiima del fauore, ò del patrocinio dell^ 
Deità languiicono priui di moto , e di vi^ 
I popoli , e le nationi , che non poffeggono 
per protettore Nume alcimo, viuono, dirò, 
di continuo infelici fenza Sole frà l’ofeuri+ 
tà delle tenebre , e ciechi fenza gifid a frà i 
lumi delle felicità . Quindi , fi come alcimo 
non può viuere fenza anima, é mirare fenza 
occhi , cofi non può goder fpirito di vita , ò 
raggio di profperttà fenza vna mano, ò vna 
luce diuina,che gI’infonda,con l’effere,i fa- 
uori , Qual fi fia, che di tal bene prillato fof- 
fe j farebbe vn nato mancheuole di ragione, 
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che dourebbe dar libere le redini della ilia_r 
vita in mano , Se in arbitrio del periierfo ge- 
nio , e dell’auerfa fortuna . L’huomo adun- 
que, che fouraogn’àitradote fvi dallà bene- 
ficenza di Dio arricchito del dono della ra- 
gione , potrebbe à mibgiuditib mancare^*,, 
dirò più torto di cuore,cnc di Religione . A 
qiiefta Tirtinto della Natura inclina lo fpiri- 

to , la ragione dell’vtile violentai! fenfo ,r 
Onde chi sà , che forfè gli Antichi deboli 
d’ingegno, iòlo,^er voler peccarepiù torto 
per troppo eccedo , che dirtètto di Religio- 
ne, con moltiplicare con le Deità venerabi- 
li del Cielo i Numi tutelari del Mondo,nan 
(ìano condefeefi alla vana idolatria, & all’in 
degna veneratione de gli Eroi > de gli ani- 
mali, e delle piante^ ?. 

Quelli , che con vantaggio (oiira gli altri 
goderono depurati i lumidella prudenza.; , 
& hebberodallaNatura deftati in loro le_.» 
Ubintille della ragione elertero- Tadoratione 
de gliDei piu reali, e più degni . I*virtuort 
perciò , che con ogni grado di perfettione 
goderono il lume di tutte lecognitioni,con 
iapienzaqiiafi infinita , eleflfero Pallade Si^ 
gnora delie virtù per loro Deità particola- 
re. A lei porfero mtte le venerationi pure-/ 
de’ loro cuori, e conlàcrarono gli arterti de- 
noti de gli animi loro, per implorarne effet- 
ti benigni, ed aiittoreuoli di patrocinio. 

La fua potenza iniiero deefi ibpra quella 
d*bgn’altro Nume rtimafe ; perche felicita, 
c beatifica gli huommiiii vita, e gli vinifica, 

ed 
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«d immortala in morte I virtiiofi , comO' 
Fenici incenerite dalla face del Tempo , ri»- 
natcono co i lumi delle di lei glorie a nuor 
•uavitad*immortaIitàv Sono come Tacque 
<Je’fìumisboccanti nel Mare, che perdenr 
dò Te(Ière,e nome lora di fiumi, acquiftano 
quello di Mare ; poiché effi perdendo la vir 
ta finifcono d’élTerhuoinini , ed incomin* 
ciano ad efferDei . DiDei,dico fi acquiftar 
no laftima , & il merito appreflo gli huomi- 
ni, e come Deità dei Cielo fi guadagnano le 
venerationi del Mondo . Q^fti fono effet*- 
ri cagionati per òpera gloriosi di quella-» 
granPallade , che non più è ammirabile per 
eflerDea che miracolofaper fer diuentar 
gli huomini Dei. 

Il Sole con la Tua luce rende non più lij- 
miiiofo fe ftefib , che è vna parte dèi Cielo „ 
che vn vapore anche-vile , che è parto della 
Terra .. Palladefimilmenteper appropriàr- 
file glorie di Sole , ò di fòla in tale potenza, 
non fólo marauigliofàmenre rende co’ lumi 
della dia virtù gloriofa,e diiiinalc ftefia> mà 
partecipa le fue glorie , e beatitudini a gli 
ruiomini ancora.. * 

Quefti però , che dalla beneficenza della 
di lei mano vengono con tal prodigalità di 
grafie fauoriti, fóno aftretrr dai vincoli del 
debito,e della ragione à dimoftrarfene gra- 
ti,e meriteuoli più che pollo no con la diuo- 
tionede’loro voti , e facrificij Tali fono i 
fauori più graditi , e gli honoripui ambiti 
da gli Dei . Gli Antichi perciò addottrinati 
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nella prudenza di qucfta Teologica Politi- 
ca non tralalciarono alcuna Deità di Cielo, 
à cui non facrificalTero . I Parti non rima- 
neuano fauoriti di rimirare la faccia del lo- 
ro Re , fe non gli portauano qualche dono . 
Gli huomini fiiTiilmenre>quafi non fono fat- 
ti degni di godere là viiia delle gratie , non 
che la faccia de gli Dei , fe non p procurano 
il loro affètto col mezo de* doni > e de’facri- 
fìeij . Quefti fi deono infiniti alla voftra Dea 
Pallade , da cui riceuono , non preferita dal 

finito i benefieij . _ 

Trà l’infinità però de fàcrificij, che poflo- 
no farfele qual liail più opportimo , e pro- 
prio per impetrare idi lei fauori ne guac- 
quiffi della virpj,è il quefito, c’hoggi da me 
ti fi propone ò Signori . 

Voi quali tutti fete tanto congiunu , anzi 
medefimati con Pallade. che fi può dire-.» , 
che non vini ate con altr’ anima , ^ che con», 
quella di lei propria,quar è la virtù , potrete 
certamente hauer’ efata cognitione di cio,e 
goderete anche fenza dubbio di di- 
feorrere de’ fàcrificij da oflfenrfi 
àd vna Dea , da cui riceue- 
fte liberalmente tanti, 

e sì pregiati doni, S 

e fauori di . i ^ 

^ ì , : virtù. . ' ■ J 
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ìid fine dei Difiorfi delli Ac(U 
dèmici. 

H Orabenconolcoaiierata ropiniono 
di quel Saiiio(in quello loco altre vol- 
te da me accennata ) che con Tammirabile 
fpcculatiua dell’ingegno fuo , indagando la 
Natura,e l’origine de gli Dei,aflTeri Pallade 
hauerriceuutonelfenodel Niloi fiioi na- 
tali ; perciòche in qucft’Academia , di cui 
quel fiume e gloriofa Imprefa , hoggi non (i 
fcuoprono, fe non fimolacri di Pailade j an- 
zi Palladi iftefie di virtù . 

Ben conueneuol mente debbo col nome 
di Pailade riuerire tutti voi, IlIuftrilTìini Si- 
gnori Academici , mentre con le prerogati- 
ue del voftro valore (ète afcefi al merito di 

D uelli attributi diuini ; frà gli Dei appunto 
el Cielo s’annoueraiiano dall* Antichità 
ouellijche con l’opere dell’ingegno tralccn 
ceuano le conditioni deU’humanità . 

Fidia in Atene elprefie cofi viuamente il 
capo di Pailade , che rapina gli animi di tut- 
ti alla marauigiia ; Voi ancora in quefta no- 
bililfima Academia co’ voftri difcorfi haué- 
te raffigurate cofi viue le glorie di Pailade y 
eh’ attraete i fenfi d’ogn’vno allo ftupore^. 
della voftra virtù . Quella, fattali emula del 
Cielo , che per honorare la nafeita di Palla- 
de , ftillò pròdigamehte ioura Rodi abbon- 
danza di pioggia d’oro>per riuerire il meri-; 
' . ; . K f to 
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60 del medcfìmo Nume, ha fatto pioiiere ira 
ciijeftadegminitja Radunanza vn. doiiitio- 
fo nembo di pretiofT concetti^ 

Troia efperimentò verihcata la predittio 
ne delf Oracolo , che le hauea preiagita l’e- 
ternitàdìn à. tanto, checonlèruò iJ Pàlladic^ 
ò fimiilacro di Pallade cadutole dal Cielo .. 
Queft’Academia pur’ anche potrà certamc- 
te caratterizarfi con Teternità d’vn nomeL> 
gloriofó, mentre poflederà in fe ftefla fog- 
ge tri coli valorofi,come rimiro voi, che per 
la virtù elprimetc tanti Palladii.» anzi Palla- 
diifteflcj». ^ 

Per tali adunque douendoui lo venerare^ 
veggio, che nitri hauendo facrifìcato à Pal- 
facic , aneli’ io farei tenuto di porger à voi 
come di lei fimiilacri,qualche facrificio del^ 
lamia deuotione. Mà perche la pouertà 
del mio talento non mifomminillra vittima 
degna del voftro merito , non fapendo qual 
colà focrifìcarui,confijfò farò vna confecra- 
tiene della mia anima raedefimaall’ ammi- 
ratione dellavoftrai^ienza . A quefta,co- 
mediuina non poflono offorirfi facrificij 
più proprij, e connenientidell’animav chc_^ 
gode della diuinità .. Iddio per olocaiidi , e 
vittime eterne vuole accogliere nel Cielò 
folamente l’anime . Effondo in fine ranima 
fola capace di cognitione , lamedefima, e 
non altro debbo confacrareà Pallade , ed 
à voi fimolacri di lei . In tale confecratiòne 
però rimanendo quali in eftafi il mio fpiri- 
to,con vn dinoto affetto del cuore»e con vii 
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róierente filentio della lingua > venererò’ 
ammirator non menr tacito , clieconftifo i 
pregi incQii^renfibili, non più diPallado*. 
che della voftravirtii , 

NE L FRO PORRE 


R lflerilcono gli Scrittori , che nei tem*- 
pij d’Egitto , di cui famofo fiume è il 
Nilo , il fimolacro di Serapide era-» 
collocato in tal' pollo > che nell’Oriente del 
Sole veniiia diurnamente da fuoi raggi con ^ 

marauiglia illiillraro nella bocca, e nelle la- 
bra ► In quella Nobililllma Academia fimil*- 
mente , che non men gode per dégna Im- 
prefa il Nilo, di quello che ralTembri vn gIo> 
riofò tempio di virtù , lon* ip , come lìmola^ 
ero delle vollre gratie , in quello luogo, del 
Principatocon talfimetria ripollò. , ch’ai 
comparire divoi,IllullrilIìmi Academici, 
che fere tanti Apoli di valore, riceuono lii- 
bito la mia bocca, e le mie labra, per coli di^ 
re, i lumi de gli honori de’^vollricomman-, 
di,i quali m’impongono il proponehiiquak 
che problemmaper foggetto de* vollri dif- 
corli ► Honore , confellò , è quello’ fimilc-> 
appunto al Sole , il quale con la multiplicità: 
de* llioi Iblendori, non più m’illumina , che> 
m'abbaglia, e conPeminen^a della iùa luce,, 
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non fammi fcoprire j che l’ombre della mia 
debolezza. 

. T rà quelle però coli immcrfo j c confufo 
mi ritroiio , cne non sò ben penetrare nei 
lumi d’vna materia da difcorrerlì, la qualo 
Ha degna de’ vollri intelletti . Solamente^ 
col participar de i raggi d’vn’ ingegno An- 
gelico, che doue applica la volontà, iui pro- 
duce l’elFetto potrei render ^i effetti pro- 
portionati al defiderio, eh’ hò di pienamen- 
te feruirc co la propolla di problemma pro- 
prio al merito della volita virtù . 

Mà rimirando in quella, per trarne le nor 
me à quello , e conofccndola diuina j pro- 
blemma di diuinità hò rilfoliito di proporui 
per foggets^o de’ vollri difeorlì . La Natura 
dotò l’huomo della faccia, che naturalmen- 
te rimira verfo il Cielo, perche l’anima di là 
sii riconofeendo la fua origine,la dee ragio- 
neiiolmente Tempre contemplare , & inten- 
dere col fuo penlìero . Mi perlìiado perciò, 
che le vollre menti in particolare,polfeden- 
do vn’intclligenza diuina,goderanno d’ha- 
uer’ ancora le ^eailationi Iblo Ibpra le Dei- 
tà medelime . Deità maggiore del Cielo lì 
flima Amore. £ fé delle cofe , quanto piò 
diuine , tanto più difficultolb è il ritrouar 
l’origine ; d’Amore Dio foura ogn’ altro di- 
lli no incertiflìma a* nollri ingegni è la na- 
frita . Si credè dall’Antichità , che la di lui 
madre lìa fiata Venere, forfè perche meritò 
di riportare fauoreiiole il giiiditio da Pari- 
dedellaiùù rigu^dcuole trà le più Deo 
.. . pre- 


Ir 

, ACADE MTCH E. 119 

ptegiat^; mà il di lui padre ignoto fcmpiT 
I rimafe alla cognitione del Mondo. Le opi- 
nioni de’ Sauij intorno à ciò elTendo ftatc-> 
frà di loro molto varie, anzi contradittoric, 

I refero maggiore alla noftra mente |a con* 
l fufione ; pofciache fc alcuni lo riputarono 
figlio di Vulcano,per efièr fpofo di Venere, 

I tal parere viene affatto rigettato dalle pru- 
denti affenioni del Cartari, e d’altri Scritto- 
, ri, ch’affermano di Vulcano, Venere non 
haucr mai partorito alain figlio , perch’ o- 
I diando ella mortalmente la deffbrmità di 
t lui , continuamente iacea copia di fé ffeifiu 
à gli altri Dei . 

S’altricon Alceo lo (limarono figlio di 
Zeffiro, quali, Ch’Amore d’altro non nafea , 
che d’vno fpirito delicato , come giudicaua 
Platone, il qual penetri ne’fentimenti dell’- 
anima , veggio in contrario la ragione , che 
, m’oppone vn*aere,ò vento , come corpo ra- 
ro, e non folido , non effer’ atto alla genera- 
tione -d’alcun parto materiale.^ . 

S’Alcilao perfuale la lua credenza à lli- 
' marlo figlio del fuoco , quali che dal lìioco 
riceuefle le proprietà d’infiammare , e d’ac- 
cendere d’affètto i aiori; in qual guilà è pof. 
libile, ò Signori, che’l fuoco, che folamente 
abbruggia,e generi j e métte ogni colà con- 
uerte in ceneri dia vita ad Amore^ . j 
Platone con più alto penliero riputò, eh - 
egli traeffe l’origine da Porro Dio delle ric- 
chezze perfualb forfè dalla forza dell’oro ^ 
- che con la fua bellezza genera Amore, iji^ 
^ l ogni 
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ogni cuore, ma non rifflectè eoi penficro lo- i 
pra la pouertà d*Amore, eh’ c niido,e Iprezf- 
zator delle pompe , e de gli errarif.. 

• Simonide , Icorgendolo hauer > come ar- 
migero Jefaette al. fianco, edelTerferitordi 
lutti , difle nort poteif hauere per genitore^ < 
.altri che Marteil Dio dell’armi . Non co 
nobbe però egli le diflòmiglianze , anzrlej/ 
contrarietà del Nume de gli Amori col Dio 
della guerra ^ Qi^ftì porta l’anni per fèrire^ 
ed veerdere i corpi,aiiegli percolpire, c bea. 
tificar l’animejhvno hà per fine le ltragi,c la. 
morte l^altro i contentf,e la vita^ 

Orfeo gli diede per padre Sanirno il piùr 
eminenre de glialtriDei , vedendo fimil- 
mente Amore fopraiianzare il grado ,e l'a_. 
potenza d’ògni altro , ma elTendò fiato Sa- 
turno^diuocatore di tutti ifuoi figli , fuor- 
ché di Gioue,, Amor non può efler di 1 ui na*- 
to, hauendo vita per eternare il Mondo „ 

Saffo forfè perciò lo giudicò difeenden- 
te dal Cielo , c’hà il liio tempo miliirato con 
Péternità. Il Cielo però effendo corpo fim- 
plieiffìmo y e di materia non congrungibile 
con forma , non può efler atto alla genera- 
tioned’àlcun figlio* 

Con maggior prudenza di tutti , à miò' 
parere (è finilco) Efiodo conflifo perauen,- 
tura dalla diuerfità di tanti fenfi fopra l’in- j 
certezza del padre d’Amore , non feppc,ch* 
accfaniario figlio del Caos . In vn Caos an- ! 

cora di confofibni fi ritroua per la conterti- 
plationc di ciò la mia mente, onde non sà fc X 

non 
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non ricorrere alla voftiTil^ienza di voi, H- 
luftriilìmi Academici , àhn eh* emulando 
Gioiie, che dal medefìrao Caos dicefi hauer 
tirato alia luce Amore, ancor voi dalle coi> 
flifioni di tanti pareri portùite alla eogni- 
tione del Mondo,qual finii vero padre d’ 
inore_^ . 

- 'T' 

ìjel fine dei difiorfi de gli Aca^ \ 
y demici^ • : 

■ ' V' ; M 

H Ora non più,.Signori,cqI parer d’Efiòi- 
do,come prima difiì , ftinAo Amore fi- 
glio del Caos,mà diueriamente con penfier 
più vino di ragione il reputo genitore dei 
medefimo Caos ; poiché i voftridifeorfi 
d’Amorc non hannò potuto geÀerafe lieV 
la iniaanima, che yn'ecc^iio aggregato 
di confiifioni . Quelle , come atomi infini- 
ti , riempiono i vacui della mia mentesvuo- 
ta quali, dirò,d*ogni féniò,per l*ammiratio- 
ne della voftra fapienza . La medefimà con 
villa di Lihce,con occhi d’Argo, e con lumi 
di Sole perietrò marauigliolamente, col l’in- 
dagare mioni padri ad Amore , ne’ luoghi , 
che furono più ignoti , ed impenetrabili al- 
le perlpicaci luci de gli Anticni Sguij y anzi 
con effetti d’incomprenfibile marauiglia , à 
forza d’incontrallabili ragioni , conforv» 
dendo la ragibne , e l’ingegno > hà^c^ret-' 
to ràltnii credenza , e giiidiriS à credere-» ,* 
c giudicare > contro il póllìbile dclla Natu" 
> ■ ra> 


in P R l M J T J E ' 

ra , efTer più padri d’Amore_> . 

Frà tali marauiglie, e confufioni però im- 
mcrlo il mio fpirito è fimile ad vno fhipef- 
fatto per alcuna ftraiiaganza jche taIhora_> 
apre la bocca per parlare , e non sà formar 
ciprelfione di vemna parola , percioche re- 
to anch’egli , per lo ftupore , inabile alle foc 
proprie operationi, non può efprimere con- 
cetti denoti 5 e doiiuti alla celcbratione del- 
la voftra eloquenza . Quella dunque eflfèn- 
domi permedb di riuerire, ed ammirare più 
col filentio , che col difeorfo , col folo filen- 
do , eh’ è vn colloquio , che nell’ ertali della 
marauiglia fà il cuore con l’anima ; accen- 
nerò tacito a ciò che non pollò elprimere fa- 
condo . 

N E L PRO PO R RE 

il proùlemma ^perche pii Egittij 
la Cmflitia fenz^ . 

1 

F \mofo nelle penne de gli Scrittori , e 
glnriolò nelle memorie de gli huomi- 
ni " irte fempre mai il Panreone di Ro- 
ma , perche in Ini li riueriuano le imagini di 
tutti gli Dei . Mi perfuado , che rtmilmente 
quelV Acacjemia non lia per riceuere fe non 
atiì(pfcif^/ama,e di gloria vniuerlàle, men- 
tre in lei ntofi fi venerano, che meriti, nè s’a- 
icoltano , che difcorlì di Deità . Perciò ha-i 

uendo 
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uendo voijlluftriflìmi Acadcmid, con infi- 
nita lode della voftra virtù 3 ragionato nei 
pafiatl congrefiì della diuinità di Pailade, ^ 
d’Amore , Roggi delibero di proponii per 
Aggetto da diicorrere il fimolacro della^ 
Giiitticia. 

11 di (corlb di quella panni che non farà 
improprio nelPoidine, elTendo quella vnay 
Dea molto cógiota à Pallade , perche faiio- 
rifce la virtù, e ad Amore,perche hà per fine 
rvnionc. Nè meno credo,che ùrà indegno 
nel merito 3 perchrella è vno de* maggiora 
beni diuini, come irà tutti gli altri il piu co- 
mune,ed il più benefico. E* ranima'del Mó* 
do3ch’è tutta per nitto,e tutta in tutte le par- 
ti, & di più in tutti i tempi di elio, c, diro va 
Sole miracolofo , che non folo ne gli fplcn- 
dori del giorno ri luccjinà anche nelle cene- 
bre della notte rifplende , Veggiomi peiv 
ciò da gran marauiglia forprefo nel confi- 
derare io Urano collume de gli Egittij, ch’e- 
ra di riuerire l’immagine di lei fenza capo . 
Tanto maggiori fi f^no nella confidera- 
* tione di ciò i mici llupori,quanto che cono- 
feo eflenii tutte le ripugnanze della ragio- 
no . 

. Come può rapprefentarfi fenza capo la^ 
Giullma,ch’ è capo del Mondo ? Anzi , lè’i 
capo,viene chiamato da Platone parte diui- 
nilfima del corpo , e collituito da. f»Ii Dei 
principe de gli altri mcmbri,aItro piu nonu» 
fimboleggia che Tiflefla Giullitia Dea riue- 
^ ritillìma da tutti , e Signora predominante 

l’Vni- 
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rVmuerfo. 

. DemocritOjHippocmte, GaIeno,,Str.Tto- 
, nejErafiftratOjErafila, ed altri giudicarono- 
; il doininio dell*aiiimaefl!ere nefcapo . Co- 
«le duaquepUQla Giiiftiriaeirere lenza, ca^ 
po , douendo ella lòura.ogn’^ altra parte del 
corpo humano elTer dotatadell*vlo della-» 
ragióne , e delle potenze deiranima ì. Q^- 
fte quali raggi della virtù diuinaj-hannola 
toro sfera nel capo, a itqualej pereller più 
einihente deU’altre parti del corpo, gode_-»< 
piùdì tutte della diuihità ; niià perciò .la^» 
aratura formata la faccia riuoltaa rimirare 
tèmpre la fublimità del Cielo , come imagi- 
ne, che porta i lineamenti della Ibraigliania 
. di Dio . . 

Se le colè quanto più eljjrimono. l’idea-» 
dell’eflèmplare perfetto , tanto piCi godono 
• ideila perfettione ; il capo, che fecondo Pla- 
tone e di figura sferica,, limile a.quella per- 
fettillriiia dei; Cieli, farà anche qualificato 
dèi ineriti delle virtù celefti» In efib dun- 
que- fqfo' potrà limboleg-jgiarfi, e rifedere la 
(jiuftitia virai propria del-Gielo ^ 

Mà le laftatua della Giufiitia altro noru». 
rapprefénta , cfte laperfona del giudice , in 
quai manièra può fabricarfi rimmaginatio- 
ne, non che la ragione > vn giudice fenza-» 
capo? 

L’apprenfione , e facoltàdircorfiuadell- 
inrelletto ( peraHiòma iiifallabile de Filofo- 
fi) riconofee laiùa origine dai fenfijed i fen- 
fincceflariiall’intelligeiiza delle cofe intel- 

iet- 
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Icttuali hanno la loro fede nel capo * 

UvditOjclV c quello , che primieramenre* 
riceuendo in fe f altrui voci, e raltmi ragio-' 
ni , le porta , come ambafciarore al giuditio' 
dell’anima è virtù fola dell* orecchio , parte 
del capo . Aleflandro meritò d’acquiftaré^ 
alhora il nome di prudente giudice j quan- 
do j doiiendo giudicare frà due litiganti , fi 
chiufe con vna mano l’vna dell’ orecchici^ , 
per conferuarla incontaminata aU’vno di 
quelli eh’ era abfen te . 

La vifta, la quale portando all’occhio le^ 
fpecie de gli oggetti vifibili , rende le lorò 
qualità cognofcibili al fenfo communej for- 
tifee da gli occhi lumi del capo . In vn giu^ 
dice fi ricercano gli occhi d’Argo , perch’e- 
gli dee vedere , e conofeere la rettitudine 
del tutto . Ciò auttorizano i medefimi E0ir- 
tijfoliti à riuerir rocchio per geroglinco ' 
della giulhtia ; Crifippo , eh’ efprelTe il capo 
di lei con gli occhi d’acutiifima vifta ; & A- 
piileio , per fine , eh’ era folito à giurare per 
l’occhio del Sole, e della Giuftitia .. 

- ■ Lx voce, eh’ è vn banditore , il quale pro- 
nuntia , e diiuilgai voleri , & decreti dellaJ 
ragione , viene partorita dall’aria percolfa , 
e ripercofia dalla lingua , la qual pur’ anche 
e nobil parte del capo.. 

Includendoli adunque tali nobilifiìmi fen 
fi nel capo , non potrà elTcr di loro manche- 
noie ridea del giiidice,douendo egli in par- 
ticolare hauer orecchio per vdire, occhi per 
vedere,e lingua perpronuntiare la giuftitia'. 

Più 
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Più tofto porrebbefi raffigurare la Giiifti- 
cia , come fi fece prudentemente dai Teba- 
ni, fenza mani, per leuarle Japoffibiltà di ri- 
cenere prelènti d*oro , il qual è vn veleno 
coli monalcjche Iblamente toccando lama- 
no, vccide il Cuore_-> . 

Potrebbeli anche effigiar fenza petto, ac- 
cioche folTc priua di cuore,i cui affetti,quall 
ofcuri vapori , s’inalzano ad ottenebrare.-» 
tutti i lumi al capo , quali al Cielo della Ra- 
gionc-^ . 

Potrebbeli in fine rapprefentar fenza pie- 
di» per cóferitarli immobile nel proprio leg- 
gio, alTomigliandoli e]Uacome ritratto alla 
Uia prima origine, eh’ è Dio , il quale ftando 
fermo nella fua immobilità,dà il moto à tut- 
te le cofo. 

Mà non pollo già inclinar la mia mente 
alla perlualìua , che la ftatua della Giuftitia , 
ouero Timagine del giudice li debba effi- 
giar fenza capo . I medefimi Scrittori , che 
rifferilcono tal coftumc de gli Egitti), li con 
felTano ignoranti à renderne la ragiono . 

Coli ÀlelTandro ab Alellandro non fep- - 
pe atteftare,quali ftupido,che il folo rito lor 
ro. Il Tiraqiiello nelle fuc Annotationi af- 
ferì ninno Auttore haucr giamai faputo ar- 
recarne la vera cagione . Solo Pierio Va- 
, leriano defiderolb di preftare qualche dilu- 
cidatione à quello dubbio dille gli Egitti) 
hauer Iellato il capo alla Giuftitia , e di più 
hauerlo occultato frà le Stelle, accioche da’- 
giudici no li potelTe veder alcun reo. Quia* ) 

di 
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di forfè nell' Areopago d’Atene i giudici te- 
neuano Giuftitia , velato il capo a' rei per 
non rimaner commolfi per mezo della vifta 
dai loro affètti . 


<ìuefta opinione gode più apparenza» 
eh’ eflenza di verità; impercioche fe non^ 
voleuano , che i giudicipoteflcrovederi 
rei , baffaua formar l’immagine della Giu- 
ihtia con gli occhi bendati , ouero col capo 
coperto,mà non recifo, per non deffori^- 
le la bellezza , e defrauciarle , col renderla-» 
moftro lenza capo , il merito della perfec- 
tione-» . 

Io , s’haueflì à portar opinione di dò,pi4 
K)fto direi,che gli Egitti) effigiafTero la Giu- 
Ititia lenza capo, perche intendendoli me- 
taforicamente il capo per l’origine , e cono- 
feendofi da loro l’origine della Giuftitia ef. 
fer nel Cielo in Dio , ftimarono forfe non^ 
^terfi effigiar nel Mondo in vn giudice»/ • 
Confermo quefto mio penfiero conia pro- 
na del Niloimprelà di queft*Academia , e 
fiume de* medefimi Egitti j,che conferua in- 
cognito il fuo capo , cioè lafna origine al 
Mondo tutto , perche fortifce dal lèno del 
Paradifo Terreftre^. 


Ouero riputereijche fenza capo dipingef 
lèro la Giuftitia , perch* ella è vn imagine di 
Dio incomprenfibile dall’ intelletto, non^ 
che dall’occhio hiunano. Egli non parlò 
nè anche con Moisè,che coperto di nuuole. 
Qumdi i pittori , non làpendo tralafciarono 
d’emgiarlc il capo > parte come la più diiii- 
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na^cofi la men foggetea al pennello . 

Mà quelle , ed altre opinioni >che per la 
mente mi s’aggirano > e per breuità rrala- 
icio > poco appagano la mia mente , e poco 
fodisfano la mia ciiriofità di ritroiiare la ve- 
ra ragione di quello fatto . Nè diciòpun- 
U> mi marauigliojpetch’hauendo gli Egittii 
in molta veneratione la Sfinge, e ponendo- 
la inanzi ai Tempii trattauano tutte le cofe 
lacrcjtrà le cjiiali prima è la Giullitiajper no- 
di d’Enigma . 

Jo in quefta difficoltà non sò far* altro, 
che ricorrere à v0i , ò Signori , à fin che co- 
me riceuefte per jimprefa deir Academia il 
Nilo fiitme de gli Egittij,cofi bora accoglia- 
te per imprefa del vollro valore il dichia- 
ranni la cagione di quello collume de’ me- 
defimi Egittij ; ed in quella guifa ancora.» , 
che i loro facerdoti portauano pendente.^ 
dal collo la verità, voi mi porgiate dalla vo- 
lita veridica bocca la certa ragione , per la.» 
quale gli Egitti] effiggialTero la Giuftitia.» 
fenzacapo^ 

Nel fine dei Di fior fi degli Aca^ 
dentici , 

L lmagine di Diana in Chio , elfendo ri- 
polla in lìto eminente , fi rapprefenta- 
ua ai rimiranti , quanto horrenda nel- 
l’ingrelTo, tanto più lieta nell’vfcita ; Ed il 
prclènte problemma fimilmente dell’effigie 

della 
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della Giullitia lìmboleggiata in Diana, et 
fendopiopoto in quefta fublime Acacie- 
nua)C]uanro difiicultolò apparue a^ voftri in- 
gegni àprimavifta, tanto più ageuole è rial 
fcito poi ne’ fatti difcorfì ^ 

Riuerifco Ja peffpicadtà de* voftri fpiritì 
limile alla fottigliezza dell*Aria nell’ hauer 
penarato ne* luoghi più riferratidi quefta 
diuicolta ) anzi alla luce del Sole > nell^eflér 
arriuata ad illuminare coi* fuoi lumi rnrciiri 
là di qiiefto dubbio . • 

Dirò anzi meglio di riuerir voi come tan 
ti Edipi , percioche tutti fapefte fciogliero 
quefto trauagliofiflimo Enigma della Sfin- 
ge de gli Egittij ; onero tanti valorofi AleC 
landa , che recidefte il nodo indiftolubile 
non dì Gorda,mà d’Egitto. * 

Di più con mia maggior marauiglia am* 
miro li voftro valore , ìuperiore à quello di 
tutti gli Antichi • Eglino( immitanuo Erco4 
le,ch’ arriuato ad Abile , e Calpe > ftimanda 
impoftibile il progreftòjfi fermò, e vi fcrifla 
»o»p/us vltra ; ) gionti alla difficoltà di que# 
Ito pàflòjinabile a pafiar più oltre, fermaro- 
nolelorofoeculationi. Voidunque d’efti 
piu gloriofi,volendo efter’efremplari all’età 
venture , quafi dell’impoffibile, v’auanzafte 
i primi nei gradi impeiietrabili di qiiX cS. 
gnitione, e portafte non vna,mà infinite ra- 
gioni di quefto fin bora da alcuno non ben* 
incefo coftume . 
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NEL PROPORRE 


Q Vel fra gli Antichi fauij Diogene» 
che nel Cielo della gloria foprauan- 
zò col volo de’fuoi meriti quello 
deirifteflfa fama , hauea per ordinario coftu. 
mcd’habitar’in vnabotte, e raggirarla^. , 
confonne al tempo , hor’ all’ombra , hot* al 
Sole . Voleua egli forfè con ciò infegnar à 
gli huomini tutti àdouer confornwr al tem 
po le proprie attioni , c penfìeri , cioè riuol- 
^erli hor’ al Sole della virtù , hor all’ombra 
de’ piaceri. 

Giano (limato fkpientiffimo frà gli Dei, fi 
xaffiguraua coó duè fàccic , l’vna fenile,l’al- 
ira gioiienile , diniOftrando douer cialche- 
duno , fecondo i bifogni del tempo , feruirfi 
non più della fenile per la prudenza, cho 
della giouenile per le delitie . La medelìma 
ragione hanno anche perfuafo me à doue- 
re , in riguardo de’ prefenti giorni dedicati 
ù i piaceri , proporre à voi , lUuftriflìmi Si- 
gnori Acacfómici ,per foggetto di difcorlò 


il^roHemma>\che ruolendo^e^ 
vìt Gioue nel Mondo a goder de 
j^Uceri carneua,lejchi in qual for 
tna pià propria petejfe trasfor-^ 
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tjnefto quefico . Volendo venir Gioiie nel 
Mondo à goder'de’ piaceri carncualefchi , 
in qual forma più propria poteflfe trasfor- 
marli. 

Nè v’arrechi marauiglia, ò Signori,ch* io 
proponga Gioue voler venire à goder de i 
piaceli del MondOjperchc quelli , dir^ , fo- 
no più propri), e più conueneiioli à gli Dei , 
che à gli huomini : ed ecconc le mie ragio- 
ni. 

S’era degna, & acclamata opinione de gli 
Epicurei , che folo nè piaceri conlìftelTe ia^- 
felicità gli Dei per elTere perfettamente fe 
lici è necelTario , che godono la perfettione 
d’ogni piacere-o . . 

I piaceri fono,come Amore, dipinti alati, 
e perciò hauendo Tinclinatione naturalo 
d’alcendere al Cielo col volo, lì conofce an- 
cora , eh’ eglino fieno più proprij dell’emi- 
nenza de gli Dei , che della balfezza de gli 
iiuomini. Il fuoco , perche tende femore-» 
con le fue fiamme verfo la fublimità del Cic 
lo , dimollra euidentementc al giuditio fiu- 
mano elTere collasù la propria sfera. 

II Cielo , luogo proprio de gli Dei, dicefi 
da gli Stoici alimentarli folo dei vapori , e 
de gli fpiriti di quelli corpi inferiori. Quin- 
di fe dee fra il locato , ed il locante elfer 
giulla corrilpondenza di proportione ; gli 
Dei ancora,c’habitano il Cielo , s’allettera- 
no Iblamente dai piaceri de gli huomini,ch’ 
albergano fopra la Terra . Quella verità . 
aiirtorizano gli efempij di Gioue medefi- 

h ‘ nn. 
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mo , il ^uale conofccndofi fiiperiore à tutti 
' nella diuinità , volfe ragioneiiolmente non 
elTer’ad alcuno inferiore ne* piaceri; per- 
ciò > quali egli lìmboleggiando la materia-» 
prima li trasfonnò in multiplicità di forme, 
per fatiar Tappetito de’ fuoi deliderij . Po- 
• fciaj^er godere Tadempimento d’ogn’altro 
fuo gufto , mandò fino la propria Aquila à 
rapire nel Mondo i più riguardeuoli , e per- 
fetti parti deirhumana Ipetic-». 

Nè ciò Signori dee ammirarli fenza mi- 
fterio, ò ragione, perche vn Grande , qual è 
Gioue, hauendo impegnato tutti i fuoi pen- 
lieri à gli affari di Stato , è necclfario , che^ 
talhora prenda qualche piacere à follieuo 
dell’anima . Quefta,come diiiina , non può 
ftarlì Tempre adombrata ne’ trauagli . Per- 
ciò l’opinione dei Platonici , i quali voleua- 
no , che’l Cielo folTe di continuo mollo , e 
foftenuto da vn’anima , fi confuta con la ra- 
gione 5 eh’ c imponìbile elfer’ in Cielo vn’- 
anima coli infelice, pofciache più infelice là 
rebbe dell’ anima humana . Onde Gioue_^ , 
come anima reggente l’Vniuerfo , non può 
e (Ter priuo d’ogni follieuo ; con ragione.-» 
dunque dee talnora venire à godere di que- 
lli piaceri nel Mondo . 

Mà non gli conuiene quella venuta nel- 
la propria forma , perche oltre à che coi lu-' 
mi della fua Maefta incenerirebbe, quali al- 
tra Semele , il Mondo,con la conuemtione 
co’ Mortali arrecherebbe troppo difpreg- 
gio alla propria grandezza . I Grandi fono 

tanto 
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tanto più riueriti , quanto meno veduti , c 
pratticati . Priidentillìmi fono da politici 
(limati quei Principi, che fi fegregano dalla 
villa 5 non che dal commertio de* loro fud- 
diti,^r4ìauer da loro maggiore la riueren-. 
za . Coli hoggidì prudentemente fi velano , 
e fi cuoprono da’ (àcerdoti le imagini diui- 
nc , per accrefccr loro maggiormente la ve- 
neratione. La veneratione immenfa,chc 
fi preda alle diuinità e perche nè l’occhio , 
nè l’ingegno la comprendono . Iddio com- 
munemente adorato da gli huomini è igno- 
to . L’infcrittione foprail Tempio di Delfo 
anche apprefib gli Antichi, che non gode- 
uano tutti i lumi della vera coenitione, era; 
ignoto Deo . Qmndi cred’ io forfè la vodra 
Academia , per hauere il merito quali di di- 
iiina , volfe porli il nome folo d’ignota ; ed 
Incognita . 

Tutto ciò maggiormente conferma che 
GioLie, come da tutti i Poeti dimato il mag- 
gior Dio, coli debbia viuere nò più nel Cie- 
lo ignoto j che nel Mondo incognito. Per 
■confequenza in fine egli non dee venir in^ 

3 uedo , che trasformato . E’ madima pol- 
ente de’ Principi, per non lafciar conofee- 
re i loro affetti, e la lor perfona di trauedire 
nel difeorfo , e nella prattica co’ fudditi non 
meno fempre Tanimo coirla fimulatione_> , 
che talhora la faccia con la mafchera. L’i- 
delTo Iddio milleriofamente auttoriza ciò , 
mentre venendo à colloquio co’ Mortali 
volfe inuolgerfi fra le niuiole , per nafeon- 

L 2 dcre 


■<r 

■f 


244 V R I M 1 T I E 
dere in effe i propri] lumi , e la propria diiii- 
nità . Coiiclucio per tanto , Signori y ch’an- 
che ladiiiiniràjbehche vanajc fauololàdi 
Gioue, volendo venir nel Mondo à godere 
di quelli piaceri carneiialefchi , debba per 
conferuarfi nafcolla alle noftre cognicioni , 
mutarli in forma d’altri . 

Non può però trasformarli nell’ antiche , 
e da lui già altre volte vfate fembianze; per- 
che queUcaelTendo à tutti note, non potreb- 
be egli dimorami fconofciuto. Oltre à ciò 
no proprie, e proffitteuoli riputarei io quel- 
le nelle congiunture prefenti ; perche fe_-» 
fi trasformalTe in vn cigno feguito , e perfe- 
guitato dall’Aquila , hoggidi le donne non 
hanno l’animo coli ripieno di compallione, 
che molTe à pietà,il riceuelTero, come fece^ 
Leda, nel proprio grembo ; nè tanto elTe ag- 
gradifcouo rnumiltà , che folTe egli da lor 
gradito , come fù da Giunone in vn Cucho. 

Se li trafmutalTe in pioggia d’oro , l’oro 
clTendo l’idolo del Mondo , tutto il Mondo 
arderebbe d’incendi] di rilfe , e di guerre.-* 
per lo polTelTo di tale Deità . Quindi in ve- 
ce' d’amore, e di piaceri, egli non raccoglie- 
rebbe , fe non odi] , c mine . Addimandato 
quel làggio Diogene perche l’oro folle coli 
pallidojpronto rifpofe,perefiTertanto perlè- 
guiraro,ed inlidiato da tutti . 

Se per vltimo prendelTe la forma d’viu 
bel Toro, guardi il Mondo . A quello tem- 
po c sì deprauato , e lufllireggiante il fenfo 
d die donne, che per ouunqueegli trasforr 

maro . 


ACAHBMÌCHE, 24; 
maro in vn rigiiardciiole Toro le n’andalTe; 
lì correrebbe pericolo di veder rinoiiata la 
fpecie de gli horrendi moftri limili al Mi^ 
notaiiro di Creta . 

Forme niioue perciò, e più proprie atten- 
do che da’voftri ingegni s’iniientino à Gio- 
ue , per traiieftirli , e venire in quefto Car- 
neuale à goder incognito dei piaceri del 
Mondo. 

• . •-* 

Nel fine dei Di fior fi degli Acà-> 
demici. 

L a Galeria di Domitiano Impcratoro > 
Illiiftrilfimi Signori Academici , era fa- 
bricata di marmi ve criftalli coli lucidi, che 
di tutti coloro,che iui,ò fedeuano, ò difeor- 
reuano , à lui li r^prclèntauano le imagini, 

E quefta nobiliUima Academia Io rimiro 
hora ripiena di loggetti si rilplendenti di 
valore, che di tutti quelli, che nel fuo circo- 
lo fe^ndojhanno difcorfo,li raffigurano al- 
la mia mente i vini limojacri della loro vir- 
tù . V irtù foprahumana ammiro quella de* 
voliti ingegni , che feppe con effetti di ma- 
raiùgliaritrouar projprie,e nuoue forme per 
trasformare fino la Deità di Giotie . 

Lodi pure l’Antichità i fiioi famofi Fidia, 
e Policleto, per hauer in ogni incolto legno 
faputo Icolpire la fembianza d’vn Dio , che ■ 
ciafeuno dee hora eflaltar con lodi maggio- 
ri voi virtuolilfimi Academici , per hauer 

L ? nel- 
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néll’iinaginatione faputo trasformar’ in di- 
uerfe , e roze forme la perfona anche del 
maggiore di tutti gli Dei . 

Vino ficiiro , che mentre Gioite voleflc^ 
venir trasformato , come altre volte fece > à 
godere i piaceri del Mondo, altre formc>^ 
non vorebbe prendere , che quelle , che gli 
fono (late perfuafe dalle voftre lingue elo- 
quenti. 

Per non efcludere adunque alcuna delle 
forme da voi cofi fapientemente prcfcrit- 
tegli , dirò per mia opinione , che Gioue fi 
rjras formerebbe in vnProreo,à fin c’hauen- 
do in fimil guifa la virtù di trasformarfi in 
ogni forma , potefle trafinutarfi , fecondo i 
tempi , i luoghi , ed i piaceri propoftigli iii 
tutte quelle forme, che fono fiate inuentatc 
dalla voftra perfpicacità . 

Io piu’ anche vorrei quefta fera , Signori 
Academici, hauec fortuna di participar del- 
le prerogatiiie di Proteo , per poter yirtiial- 
m^nte trasformare le molte ammitationi 
del mio animo in tante lodi della mia lin- 
gua affine di non più riuerire,ch’encomiare 
la voftra eloquenza . O almeno defiderarci 
di godere lè qualità del Camaleonte , cho 
prende la fomiglianza d’ogni colore rap- 
prefentatogli,per poter ancor’^io rapprefen- 
tarui tanti fimolacri della mia diuotione.^ , 
quanti oggetti di marauiglia mi porge la.» 
Voftra virtiY. Quefta, emulando quel Sacer- 
dote di Gioue, che, con miracolo, da vn ra- 
mo di quercia fece fortir vna fontexl’acquaj 

fimil- 
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Cmilmente da vn così arduo difcorfo dr 
Gioiie hà con ilhipore fatto fcatiuir fonti j 
anzi dirò mari d’eloquenza . 

In vn Tempio famofo d’Arcadia, mentre 
i facerdoti làcrificauano à Gioue, era opi- 
nione di moIti,che non cadeffero ombro ; 
ed al prefente in quefta degna Acacjernia»» 9 
Io dirò fìnalmente,che mentre voi, Illuftrifi 
fimi Signori Academici,hauete difcorfo del 
riftefib Gioue , non s’hanno ammirati , che 
lumi di virtù prilli d’ogn’ombra , ed’ogni 
neod’erroro. 

NEL PKO P OKK B 
il ^roblemma ^ qual fi a la ma^ 
gior gloria d\n yirtuofi. 

L a gloria è vna Dea di sì marauigliola 
bellezza , che difpera non men la Na-. 
tura co’ fuoi più perfetti parti , cho 
l’Arte co’ fuoi più pregiati colori di forniar 
di fe vn fomiglieuole ritratto . Inabile pur* 
anche farebbe la virtù d’vn’Apelle con lo 
sfiorare il Bello non della Grecia fola, mà 
del Mondo tutto,à raffigurare di tale Deità 
vera l’effigie . Policleto , che fù peritiffimo 
nell’arte di rapprefentar’il decoro rigiiar- 
deuole della fonna humanajfi confefsòfem- 
premai ignorante in faper ritrarre la maeftà 
fublime de gli Dei. Conobbe egli in ciò dal- 
l’efperienza auttorizato in fe fteflb quel ve- 

L 4 ridi- 
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riffimo affioma de’ Naturali, che niuna coià 
può fòggiacere airintelligenza, fe prima-» 
non è rtata foggetta a’ iènfi ; onde la diuinir 
tà delle cofe ceTefti,non potendo foggettar- 
fi ai fenfi , né anche può capirli dall’intellet- 
to . Gli occhi de’ Mortali Tempre furono 
inabili à godere la villa dei Numi . Chi ten- 
tenta d’alfilTar i guardi nella sfera del Sole , 
ò s’abbaglia , ò s’accieca . Apelle , volendo 
dipinger quello , per non abbagliarli , ò ac- 
ciecaiiìj inirando in lui, fece ombra, e diffè- 
fa à g li occhi fuoi della propria mano . 

Creilo Nume diuino , o quello Sole lu- 
minofo di cui intèndo di difcorrere é , ò Si^ 
gnorijla gloriala cui diuinità , ò Iplendore , 
eflendo à tutti incomprenlibile , s’inuola al- 
la capacità dell’immaginatione,non che del 
fenfo . Solo però vn Prometeo é quello, che 
làlendo alle sfere del Cielo,può portare quà 
giù nel Mondo la cognitione di tal lume , ò 
^i tal Deità . Il Prometeo, che dico é il y ir- 
molò , che Iblleuandolì con l’ali della virtù 
all’eminenza celelle s’orna dei raggi , per 
coli dire dell’illeira gloria diuina. La glo- 
ria adunque fi dica elTer folo concelTa al Vir 
tuofo ed eccoui le proue , e ragioni di que- 
lla verità. 

Se la gloria è vna Dea,c’hà il Ino hofyitio 
folo nel Cielo , per volare colafsù à goderla 
alcuno non farà più valeuole di quegli , che 
poflede la virtù , quale communemente fi 
dipinge con l’ali . Quindi nella medaglia 
di Ludo Vero fi vede la virtù raffigurata in 

vn 
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▼n Bellerofonrc fopra il canai Pegafeo guar 
nitadell’ali, dimoftrando , eh* ella , qual* al- 
tro degno Bellerofonte fonia il delbiero 
alato della Fama varca à volo i intieri del- 
l'aria , per arriiiare al Cielo dell'iftelTa glo- 
ria. L'Ariofto fimilinente 5 perfarfalir A- 
ftolfo al Paradilb Terreftre , il prouide d'vii' 
caiiallo alato , nel ouale forfè volle intende- 
re quelle due ali , cne ricerca Platone nell'a- 
nima, in cui rilTìede la virtù per fonnontarc 
al Paradifo,ou'c la gloria. 

La virtù viene parimente lìmboleggiata 
nel fuocOjGioiie l’auttoriza mentre per par- 
torir Pallade , fi feriiì del fuoco di Vulcano . 
Perciò hauendo il fuoco il fuo moto natu- 
rale tendente al Cielo ,oue è la fua sferaj , 
prona lìmilmente la virtù per iftinto prò- 
-prio tendere al Cielo, la cui gloria è la di lei 
sfera . 

- L'anima come deriuante dal Cielo vnicà 
nel Mondo in le poHiede qualche raggio di 
diuinita,e per confequenza di {rloriajQmn- 
di nell'anima elTendo la virtù, (ara ella anco- 
ra vnicamente partecipe della diuinità , e 
della gloria. 

- La gloria è vn bene immortale,onde non 
farà alcuno meglio atto à goderla , che vna 
Dea immortale, eh' è la virtù . La virtù por- 
ta nelle mani,fecondo gli Scrittori , l'alloro 
fìmbolo dell'ifteflà gloria eterna,come quel 
4a , che non è foggetta ai fiilmini delle auer- 
fìtà, ò del tempo . 

ta palma , che s*attribuifce alle mani del- 

L i la 
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la gloria è foggetta al merito della virtù, 
noiche la palma nacque fotto i piedi di Pal- 
lade_^ . 

Doiiitioià in Comma di tanta gloria diur- 
na è la virtù, che gli Antichi à quelli , che la 
polTederono attribuirono il merito della di- 
uinità iftefìfa . Coli à molti , i quali oftenta- 
rono gran valore , e virtù , attribuirono per 
padre Gi»ue , come altroue hò accennato . 

Con gran ragione certamente perche ri- 
trouo , eh* anche Pallade Dea della virtù , e 
del valore riceuè il fuo natale, lolo dal capo 
del medefimo Gioue_^ . 

Per vltimo atteftato di ciò fouiemnù la^ 
virtù edere ftata effiggiata da vn Saggio có 
vnSole rifplendente nel petto . Quello Si- 
gnori altro non dimoftra , fe non eh’ ella.» 
podede i lumi deiriftelTa gloria,e dell’iftelTa 
diuinità ; poiché fouengaiii, che nelle Sacre 
Lettere vien parimente chiamato Sole que- 

è li eh’ è la vera gloria , e la vera diuinità del 
ielo . 

Mà quanti 0no i raggi del Sole,altrettJUi 
ti fono gli fplendori della gloria, ed i meriti 
della virtù . Frà la multip licita però infini- 
ta delle glorie d’vn Virtuofo chiedo alla»» 
volita iàpienza qual fia la maggioro . 

Se Arillotile dific , che corum quilibet in- 
dex idoneus efl, quorum peritus , voi foli Illu- 
llrilTìmi Signori Academici , potrete e^eré 
coll giudici idonei , come Cete polTelTori pci- 
riti della gloria,e della virtù. 

Il difeorrer delle medefime doiirà làm- 
ina- 
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mamente dilettami j perche confiderate-» > 
che fe Moisè col difcorrere con Dio diuini- 
zò la Tua faccia col riempierla di fplendori 
diiiini ; fimilmente ancor voi col ragionar 
di ^uefte Deità della gloria , e della virtù 
deitìcarere il voftro merito contornarlo di 
lumi foprahimiani di gloriofi encomi . 

TSIelfine deidijcorjì de Ac^u 
demici. 

C Omparfo il glorioiò Temiftocle nei 
giuochi Olimpici , tutti gli fpettatori 
à luifolo con l’ammirationi riuolfero 
gli occhi , e tributarono riuerenti gli affètti 
dei loro cuori, e gli encomi) della lor lin- 
gua . Di ciò egli tutto lieto afTeri à gli ami- 
ci di (limar quegli applaud la maggiore di 
tutte le fue glorie. Il detto di quello sì gran- 
de Eroe pare, che fciolga il problemma , ve- 
nendo à dami ad intendere, che la maggior 
gloria d'vn virtuolb ha l’eiTerc da ciafche- 
duno lodato . 

Della medefìma gloria potete cadauno di 
voi vantami,Illuflri(Tìmi Signori Academi- 
ci , quali nouelli Temillocli d’hauer fatto 
douitiolò acquino quella fera ; mentre col 
difcorrere della gloria , e della virtù , v’ha- 
uete gloriofamente refe tributarie vniuer- 
làli le" ammirationi,e le lodi. 

La mia anima anch’ella rimane in vero 
tanto ailratta nelle marauiglie della vo<lra 

L virtù 
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virtù 5 che non hà abilità alle Iodi , c perciò 
nohpolTono la mia mente concepire , nc la J 
mia lingua elprimcre concetti degni del vo- 
ftro merito . Dolgomi di non poter parti- 
cipare delle potenze dVn ingegno Angeli- 
cojche doue applica la volontà^ ini produce 
reffettOjper poter anch’ io aggiuftare gli ef- 
fetti ai voleri pronti, c’hò di celebrare, ò lo- 
dare le glorie della voftra^ircù , 

Mà per acclamare meritamente alle glo- 
rie della virtù atte non farebbono nè meno 
tutte le trombe della Fama. Allaprefenza 
d’AlelTandro fudò là ftatua d’Òrfeo j & io 
dicojche fiiderebbe,e non valere bbe.nè pur 
vn’Orfeojà decantare le lodi d’vn virtuofo, 
ò d’vn gloriofb . Non fi trouano encomi) 
proportionati al merito della gloria , e della 
virtù. Afierifcono Silio Italico , Seneca, c 
molt* altri làggi Scrittori , che lavimi può 
folo eflfer à le ftefia proportionata , e giufta_i , 
mercede . Gli Stoici medefimamente aut- 
torizano ciò, portando opinione, che non_» . 
ci fia cofa alcuna nel Mondo fuori di lei,che 
la polli pregiare jò glorificare à ballanza. Il 
pregio fuo c la gloria^ e quella e come il cir- 
colo, che in fe comincia, e termina folo in fe ‘ 
ftefib . E’ fimile al giorno , che non ricéue 
luce,che dafe medefimo . 

Quindi io , ò Signori , non potendo con 
le Iodi daraiigumentoalla gloria della vo- 
fira virtù, l’ammirerò, e riuerirò col filentio, 
cmulandojfiami lecito dire, in quelli giorni 
facri , in làcra cerimonia il Sacerdote , chcj , 
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pnidentemente tacito con gliftupori,& i> 
cftafi deiranima, adora quella diuinità , che 
non può comprendere conTintelleno , ò 
preconizare con la lingua . ' 

NEL PRO PO R RM 
il prohlemma, $ perche 
. gli Antichi Romani fojjè cofiu^ 
me i che ne fitrificij Lupercali 
i alcuni Nobili intinge fero lnu 
I fronte col fangue delle vittime* 

O Ccupa,IlluftrifIlmiSignorfAcademi- 
cijlioratuttele marauigliedel mio 
animo vno ftrano cottume de ^li 
Antichi Romani , eh* era , ch*alcuni Nobili 
* s’intingefìfcro la fronte ne’facrificij Luper- 
' cali col fangue delle vittime . E veramente 
nella contemplatione di ciò amene à me^ 

S nello ftelTo che fuole ad vno, ilqual volen- 
o afeendere l*eminenza d’vn monte coper 
r to di nuuole , quanto piu fi folleua , e caim- 

na, tanto più s’inuoglie, e fi perde fra Tolcii- 
rità delle medefime; impercioche io pure , 
quanto più interno, e folleuo l’ingegno nel- 
I la (peciuatione diquefto ftrauagante rito, 

I tanto più mi ritrouo adombrato dalle tene- 

bre della confiifione. , e meno portò difeer- 
[ nere il lume della ragion^i 
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Se la fronte Signori c quella , nelle cui li- 
nee impreflì veggonfi i punti, e leggonfi i 
caratten di tutti gli euenti della vita; non sò 
darmi a conofcere per qual cagione la intin 
geflero col fmgue,ch’ c vn punto , dirò , ed 
' vn carattere efpreffiuo iplo di morte-/. 

Se anclie la fronte da; Cicerone fìì chia^- 
mata porta dei voleri, & arcani deiranima , 
e da altri tu raffigurata vii criftallo , per cui 
trafpadirero i penfieri dell’iftefs’anima, per- 
che i prudenti Romani l’intingeuano ne’fa- 
crificij col fangue , il quale non poteua di- 
moftrare , che Tinterne inclinationi loro fo- 
lo alle firagi , ed alle vccifioni ? Tali affetti 
fono al ceito più contrarii, che propri} alla 
religione de’facrificij . 

Plinio , con fomma prudenza , chiamò la 
fronte indice della cnideltà,e della clemen- 
za . Adunque colorita di fangue poteua in- 
dicare folamente affètti di crudeltà,iTientre, 
(acrifìcandofì a gli Dei, doueuaoflentare-/ 
anzi quelli della clemenza . 

I Metopofcopi,edi Filici dicono la fron- 
te effer confacrata al genio ; onde i Romani 
fimilmente colf intingerla di finguc , raffi- 
gurauano alla mente de gli Dei vn’ apparen 
za di genio loro dedito al vitio della mede- 
fima cnideltà . 

La fronte è la più nobile , e più rignarde- 
uole parte del fhuomo, perche fuperiorc à 
tutte faltre , più s’auicina al Cielo,e più par- 
tecipa della diuinità . Perciò da gli Antichi 
s attnbm a Pompeo A|agno per vn dono 
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\ diuino il decoro della fronte . Ed hocgidi 
] è folito coftimie di tutti i Chriftiani nelprin 
j cipiare le loro preci , e venerationi à Dio di 
toccarli con la mano la fronte; Con qual ra- 
! gione dunquCjò Signori, ne’ iacrificij i No- 
bili Romani vilipendeuano quella nobiltà , 
anzi Deità della fronte có bruttaria del fan- 
gue d’vn vii’ animale.,; ? 

' Era antico, & irrefragabile decreto de-< 

Siraculàni,e de medelimi Romani, e pur’aii 
che ho^gidì è rito di molti luoghi d’Italia , 
per figlilo d’obbrobrijjC de’ caftighi grandi 
ai rei di graui,& enormi delittijil fegnare la 
fronte . £ quiui ne’ Iacrificij con vii total- 
mente contrari) , fi caratterizaua difangue 
la fr onte à quelli,ch’erano di nobiltà più in- 
figniti . 

Con pmdenza il làcrificio, che fi faceiia-» 
da loro a gli Dei era di candide capre , per- 
che il colore della candidezza feruiua per 
atteftare ai medelimi il fimbolo della pro- 

f )ria ingenuità ; mà la fronte intinta del co- 
ore di fangue, incontrario del douere , fim- 
boleggiaua al Cielo folo vn fimulacro di fi- 
miilatione„; . 

11 primo debito d’ofiènianza inuiolabile 
ne’ facrificij fu anche da gli Antichi riputa- 
ta la continenza . Dunque facrificando à gli 
Dei i Romani poneuano fbpia la loro fron- 
te il fangue , eh* è lo ftimolo , il fomite , dc il 
geroglifico della libidine.^ ì 
Racconta AlelTandro ab AlelTandro, che 
mentre dal fimgue erano tocche, & imbriit- 
' tate 




15^ TRIMITTE 

vittime , ciò fi rtimaua-, 
cTinfeliciflimo aiifpitio,e di verace fegno di 
molte al fàcrificante ; come auenne à Craf 
fo nella guerra contro Parti. Quanto per- 
ciò douea maggiormente riputariì d’in fall- 
ilo, e mortai prelTaggioal facrificante Tin- 
tingcrfi con TiflelTo fanguc la propria fron- 
te!^ ì 

r In Attica sii I*altarc di Gioiie era prohi- 
bito il làcrificar cola alcuna animata per nó 
ìmbrattarlo,ò profanarlo col fangue . Pita- 
gora ancora giunto al famolo, e venerando 
fopraogn’ altro Tempio d’Apolline Spo- 
dio in Tebe, non volfe far* iui facrifìcio d’a- 
nimali per Io medefimo rifpetto di nò mac- 
chiare l’altare col fangue . Perciò con qual ‘ 
prudenza voleuano i Romani deturpare—» 
col fangue delle vittime la loro fronte, eh’ è 
1 altare , lòpra cui fi venerano i lineamenti 
dell’immagine diuina ì 

Nel Tempio di Venere Pafia dalle leggi 
veniua à facrificanti vietato lo fpargere fan- 
gue delle vittime . Perche in Roma all’ in* 
contro fi cqllumaua fpargerlo fopra la fron- 
te , eh* è chiamato Tempio veneranda del- 
l’anima? Quella bora mi farò lecitochia- 
maraltrabella Venere ; pofciache Venere 
per la fila bellezza gieroglifica l’animadel* 
i’huomo . 

La mia anima per tanto, ò Signori, cono- 
feendo comraria ogni ragione à quello co- 
ftume>in ellremo confufa fi Confefia , per nó 
fepeme ritfouar la vera cagione ; Ed è ella-» 

pnr 
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pur troppo lìciira che la fapienza de*Rom.v 
ni non operaua à cafojò fenza prudenza} ne 
fcoccauacon Acefte all’aria fenza fcopo i 
fuoi Arali. E’ ben noto a’voftii perfpicaci 
intelletti , che talhora fotto apparenze di 
ftrauaganzefi nafcondono iTiiiierij di ma- 
rauiglia . Quindi le attioni piu recondite,:> 
di fapienza fono men penetrabili da’ nonii 
ingegni. I parti più pregiati della Natur» 
fono meno foggetti alla vifta de gli huomi- 
ni . Cofi nell’ ofcuro centro della Terra gia- 
ce celato il nobililfimo metallo dell’oro; nel 
profondo abiflfo dell’Oceano ftan nafcofte 
e gemme più Rimate nel Mondo. Nel Cie- 
: o ancora inuolto> e velato à gli occhi nona 
fi cOnferua vn’ elemento cofi ampiO}e lumi-^ 
nofo } come èil fuoco . Per punto fermo in 
qiiefta prona d’ogn’ altro auttoreuole con- 
cetto fouenga alla memoria de’ vonri ftudij 
vn’efiempio diuinO} mentre dentro all o-; 
feure nuuole ancor nafcolli furono i lumi df. 
Dio medefimo ; eh’ iO} per fine v’apportcìo^ 
vn’atteftato del fentimento commune , co- 
me fotto vn velo > ò manto terreno » eh eii 
corpO}Occulta rimane vna Deità di Ciclo > 

eh’ c l’anima. „ . . , 

Similmente, Signori, nell’ofcurit^e nel- 
la ftrauaganza di quefto coftume de Roma- 
ni reputo per infallibile verità , che fia cela- 
to qualche lume , e qualche marauiglia , o 
diuinità di fapienza . Mà non alla debo- 
lezza del mio ingegno , ben si alla petr 
fpicacità de’ volili intelletti c permefio la^ 
^ biUta 
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bilità di penetrarle-^ . 

Riputò Pitagora, che’J rumore , ed il mo- 
to, che il Cielo neiraggirarfi poteflè elTer 
comprefo dalla vifta, e daliVdito de Sauij , i 
quali conferuano i loro fenfi lontani, e de- 
purati dalla corruttione delle cofe infette, e 
terrene . Perciò anch’io Signori mi perfua- 
do, che la ragione di cjuefto à me incognito 
rito,nota pofTa eflTere alla voftra iàggia men- 
te,che fenile fi mantiene pura da gl’affetti> 
€ dalle paflìoni del vitto . 

Ne’dubbij dlfficultofi , ed incomprcnfi- 
bili da gl’ingegni humani , erano Ibliti gli 
Antichi 3 perla di loro dilucidatione , con.» 
prudenza ricorrere alia fapienzade gli O- 
racoli diuini , de’ quali i primi furono nell’- 
EgittOjdi aii gloriofo fiume è il Nilo . Hora 
io dunque nella difficoltà , ed incomprenfi- 
bilità della ragione di quefto coftume Ro- 
mano 3 propriamente farò ricorlb al voftro 
valore llluftriffimi Signori Academici, tan- 
ti Oracoli di'c|ueft’Academia3che quafi nuo 
uo Egitto gode per filo proprio degno Fiu- 
me il Niló. 

Tanto maggiormente veggiomi à ciò fa- 
re ftimolato,quanto che (buenendomi d’ha- 
uer letto , come c’hauendo in vna Città gli 
Oracoli perduto la voce, nè più dando rifi 
polla alle richiede fatte loro,i cittadini con- 
•fufifiibitoricorfero à gli Oracoli d’vn altra 
Città per chiedere da loro fiipplicheuoli 
aiuti,e rilpofte . Similmente io , ò Signori , 
vedendo tutti gli Oracoli dell’ Antichità, 

che 
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che fono i laiiij Scrittori , non haiier* haiui- 
to, ò hauer perduto l’ingegno , la lingua , ò 
la penna per ritrouare , efprimere 3 ò notare 
la ragione di quefto rito de’ Romani d’in- 
tingerfi ne’fàcrificij Lupercali la fronte col 
làngue delle vittime , à voi, virtuofi Acade- 
micijOracoli di quefto fccolo, vengo à chic 
dere la verità della cagione-» . 

Ne/ fine dei Difiorfi delli Aca^ 
demici • 

L a luce del Sole , arriuata in vn corpo 
denfo 3 fà due effettL la riffleftìone, e 
la multiplicatione dc’fuoi raggi ; I lu- ' 
mi ancora della voftra eloquenza 3 ìlluftrif 
fimi Signori Academici, arriuando nella»» 
denfità del mio ingeg^no , con duplicata at- 
tione vi riflettono 3 e vi multiplicano gli 
fplendori delle voftre glorie . Glorie rifi 
plendenti di fapienza fono dame flim^ue^ 
quelle 3 che coronano la fronte de’ voftri 
meriti , mentre cofi egreggiamente hauece 
difcorfo delle ragioni , per le quali i Roma- 
ni ne’ facrificii Lupercali fi tingefiero la fró- 
te col fangue delle vittime-». 

Chi sà 3 che i fauij Romani 3 rimirando il 
fangue hauer il color della porpora , e fa- 
pendo la famofa porpora di Tiro confe ma- 
re folo efpofta in alto fito il fuo fplendore-» 3 
nortintendcfterocoli’intingeredi (àngue , 
ammantare di porpora la fronte j come par- 
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te piti eminente neirhuomo . Che fe ciò 
/offe vero , direi ancor io , ben doiierfi lì- 
milmente imporporare di glorie la fronte à 
voi. Signori Academici , come i più ftiblimi 
Eroi del (ècolo nella virtù . 

La fronte fu chiamata col titolo di diiii- 
na, e perciò anche potrebbefi dire non ellèr 
rnaraiiiglia, che da’ Romani fi faccfle parte* 
cipe della diuinità de’làcrificij coH’intin- 
gerladel fangue delle vittime facrificate à 
gli Dei . In tal cafo ancor’ io aderirei , che i 
voftri difcorfi fopra la fronte,meritandofi il 
nome quafi di diuini, fi fiano refi degni d’o- 
gni veneratione dell’ animo mio . 

Mà foiienendomi alla memoria, che gli 
Antichi haueuano per folito coftiime ne’ (à- 
crificij à quelli, che preconizaiiano le vitti- 
ri^ d’offèrire la lingua, parimente veggomi 
obligato a voi , che cosi eloquentemente^ 
hauete ragionato dei facrifici j , e delle vitti* 
me,di confacrare lo Ijjirito della mia lingua 
col debito di celebrar fempre gli encomi 
meritati dalla voftra virtù . Quella emulan- 
do glorio^ il Soie , eh’ vnifce i fuoi lucidi 
raggi con ofeure nubi per fonnar di fe vj-l, 
fimolacro,ch’ è l’Iride; volle fimilmente con 
Tolcurità del mio quelito congiungere il 
lume della propria lapienza,per elprimermi 
di efià vna vera imagine, che fii il voftro di- 
feorfo . 

Mà al prelènte dourò ancor* io , con pro- 
pria , e nuoiia metamorfofi , prendere la lò- 
Hiiglianza d’vna nuuola . Creila per dimo- 

ftra- 
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ftrare la fiia riuerenza al Sole, che non ifde- 
gna di diffonderle Copra i Cuoi (plédori , piè- 
gandofificonuertein vn arco, eh* é luride 
accennata ; ed io , per far conofcere la mia 
veneratione donata alle voftre virtiì, c*han- 
no honorato il niio quelito di sì Illuftri dit 
corfi, m* humilierò in vn riuerente filentio • 
Coli quanto non potrebbe elprimere la lin- 
gua , il cui fpirito confacrai alfe voftre lodi > 

■ tanto riuerirà l*animo,i cui affetti bora con- 
facro tutti ai voftri meriti. 

NEL PRO POR R B 
il prolf lemma , perche fojfe co^ 
fiume appr e (So i Germani^ ch^ 
chi hauea perduto lo feudo 
battaglia^nonpotefie fiar prefetti 
te ai feacfificij . 

L a varietà, e la diffomiglianza delle co- 
Ce fono quelle , che coftituifoono Isu 
perfettione del Mondo. Coli il Mon- 
do perfetto fi confenia ne* vari) , e difiìmili 
influfii del Cielo , e nelle diuerfe qualità de 
gli elementi . Qmndi Empedocle era d*opi-- 
nione,che gli elementi, per effer fempre fri 
loro contrari}, fofferoi principi) deflaNa- 
tura . L*huomo da* Greci chiamato Micro- 
colhios , cioè Mondo picciolo , nella multi- 

pJi- 
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^licità , e contrarietà de gli humori ftabili- 
icela perfettione del ilio temperamento . 
Iddio perfettifllmo in tutte le fiie operatio- 
ni diede à ciafcheduno , con marauiglia.;, 
temperamcnti,e faccie diuer(è,ipiriti,e pen- 
fieri diflìmili . Quelli prouengono dall’ani- 
ma , che per conolcern tanto perfetta , Ar- 
chelao alTeriua elTer’ vna virtù raoueiite de 
gli atomi {limati j per la loro infinitàj i prin- 
cipij dell’Vniuerfo . 

Se dunque la perfettione confifte nella_i 
multiplicità, e dilTìmiglianza , dourà ammi- 
rarli , come perfettilfima la Capienza de gli 
Antichi 5 perche in riguardo dell'opinioni , 
le quali ne gli huomini fono ihnumerabili , 
hebbe fempre in tutte le fue attioni multi- 
plici 5 e dirfìmili collumi . Come perciò in 
vn lolo fpecchio fi rimirano talhora raffigu- 
rate varie, e contrarie le imagini,cosi ne’ fa- 
crificij de’medefimi Antichi fi veggiono 
vfati multiplici , e difiimili jriti dalle Natio- 
ni. 

Però frà la multiplicitàjC la varietà di tan 
ti , che per non arrecarui tedio qui non ap- 
porto , vno proprio de’ Gennani à rutti gli 
altri dilfimile di vietar l’intenienire a’ facci- 
ficii à quelli , c’haueuano perduro lo feudo 
in battaglia, è quello che trattiene in traua- 
gliofa battaglia , e contrailo di penfieri Isu 
mia mente , dirò priua in ciò d’ogni dilFefa 
dello feudo di ragiono. 

Ella combattuta dalla confiderationo , 
eh* Euripide cliiamafle il Tempio vn alilo 

com- 
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commune à tutti , non sà con qual ragione 
poterli difFendere il coftume de'Gennani- 
di prohibire l’ingrefTo ne’ tempi) ai facrifi- 
cij à coloro 5 c’haueuano errato in perder in 
guerra lolcudo . 

Gloriofo vilTe femore meritamente nella 
memoria di ciafcheduno l’altare della Mi- 
fericordia in Atene,perch*anche i rei de’pià 
graui delitti poteuano ricoueranii con ficu- 
rezza . 1 monti Menali della Grecia , il bo- 
fco di Diana Etolia ,il Tempio di Pane fu- 
rono deftinati da gli Dei per alili , e ricoue- 
ri licuri alle fiere più abomineuoli , e crude- 
li . Ed à gli huomini limulacri diiiini i Ger- 
mani barbaramente yietauano l’inteniento 
ne* Tempi) ai lacrificij, anche per venerare 
gli Dei? 

Ciò, Signori, in vero mi riempie d’eccef- 
li non men dimarauiglia,che di confulione, 
e mentre più interno il penliero in quefto 
coftume , non vi ritrouo , che in vece di ra- 
gioni, oppolitioni . 

Perciò fe voglio dami ad intendere , che 
i Germani faceflero quefto , per fatisfare al- 
la Giuftitia , di cui è debito il punir di tutti 
gli errori , e le colpe , e forfè da loro era fti- 
mata colpa,ed error graue il perdere lo fcu- 
do,più auai che perdere l’altr’ armi, poiché, 
come alTerifce Scipione , c più proficuo al 
publico feruigio il filuarp il Cittadino ,che 
vccidere il nemico , veggio che la ragione 
mi perfuade il contrario , parendomi non., 
meritare caftigo veruno dalla Giuftitia il. 

p.er- 
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perdere lo fendo . Tal perdita piomene 
o norij ò dn, debolezza, di forze j eri edendo 
didetto di Natura non di volontà , non può 
fftuftamente riceuerpena j ò per grauezza-» 
di qualche colpo hoftile > che 3 come erretto 
della Fortuna, non dee aggrauare di colpa 
l’altrui innocenza . Demoftene ragioneuol- 
mente portatia nello feudo infcritto il no- 
me della Fortuna, volendo dimoftrarc,che 1 
perderlo , ò conferuarlo era attione della., 
Sorte, non del valore, ò della viltà altrui . 

« Se per cafo altri mi dicefìfe , che 1 Germa- 
ni praticalTero quello coftume per ragione 
politica , che molte volte col manto dell^ 
religione vefte gl’ interellì di Stato , prohi- 
bendo quindi l’interuenire ai facnfìcii a co- 
loro, che perdeuano lo feudo in battaglia-» , 
per fermar forfè loro col freno della vergo- 
gna la licenza dell’errore, rifpondo primie- 
ramente, che la religione non dee amman- 
tare ciò , che la diftrugge ; oltre à «o che hi 
politica militare c’infegna dogmi migliori , 
che non perdere lo feudo, dan^done piii fag- 

damente per precetto di la fpa- 

Ia!ch’ è quélU fola, di’vccidendo il nemico 
Offende ja propria vita, ed allicura la publi- 

‘"''Sma alTai più prudente della predet- 
ta de’ Romani era quella de gli Sciti di pro- 
hibire Finteruento alla Iblennità de facufir 
di à coloro , che in battaglia non hamiano 
vccifo qualche nimico , e non a chi haueua 
perduto Ip feudo . I Sarmati perno non^\o- 
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teuano adoperar feudo di alcuna forte nel- 
le guerre , prohibendo tale diffefa à loro 
foldati 5 acciò che haueflèro più à cuore il 
guardarli daIl*offefe del nimico . Limo- " 
mo prillo d’armi difFenfiue con maggior * 
valore guerreggia , la neceflìtà , ed il peri- 
colo rendendolo corraggiofoj& ardito. ^ 

A fauore del medefimo coftume de’Ger- 
niani fi potrebbe confiderarc « che’l per- 
dere lo feudo pare fegno di codardia, qua- 
li che il cuore timido non habbia fpiriti , e 
la mano vacillante non habbia forze per 
Ibftenerlo , ò reggerlo ficuro . Mà in con- 
trario la ragione ci ù. conofeete 5 che il 
maggior tefiimonio di valore fia il perde- • * 
re , ò gittate lo fondo , come inditio di vil- 
tà . Non s’arma di difFefe fc non chi c de- 
bole per lo timore. Pierio Valeriano po- 
ne Io feudo per vnico riparo del codardo . 
Timone codardifiìmo portarla fopra il ca- 
po lo feudo , per la paura c’haucua che^ 
non gli cadefie fopra il Cielo * e Soppri- 
me Ile. Scipione ad vno c’hauea molto ri- 
guardeuole , ed abellito Io feudo , diiTe_^ , 
non mi maraiiiglio fe con tanta diligenza 
hai ornato lo fondo, perche tù in quefto , e 
non nella fpada poni gli ftabilimenti del 
tuo valore^ . 

In contrario fentimento potrebbefi ad- 
durre l’eflTempio in Plutarco de’ Lacede- 
moni -, fra’ quali chi gettaua lo feudo era_» '* 
ilimato prillo dlionore j onde forfè meri- 
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tamcnce da* Gemiani ( altri direbbe ) non’ 
iiconcedeua Thonore d’interiienire ai là- 
crificijà coloro, c*hauean perduto in bat- 
taglia lo feudo . Mà troppo falla appari- 
rebbe quella opinione lacedemonicaj , 
perche col gittare lo feudo non fi dee per^ 
dere , mà anzi acquiftare maggior’ hono- 
. re-/. 

Agamennone portaua dipinto nello 
feudo la paura, onde ehi gettaua dalle-» 
mani lo feudo , dimollraua di gettar an- 
che dalPanimo la paura,. Contai atto poi 
^ quello lì rendeua meritcuole di maggiori 
honori , e di glorie maggiori ; perefc più 
s*alfimigliaua alla Dea del valore Palladc , 
che dall’ Aleiato ne* fuoi emblemmi è figu- 
rata fenza feudo, 

I manehi apprcllb i Perii erano allonta- 
nati da’ faerifieij . Potrebbeli dùnque di- 
re , eh* anche apprelTo i Germani lì bandif- 
fero dai faerifieij coloro, che perdeuano lo 
feudo, come che fodero llimati manchi, 
cioè deboli , So imperfetti nella linillra-». 
Mà anzi più forte , e perfetto de gli altri 
foldati douea llimarlì chi perdeua lo feu- 
do 3 perche non curando di conferuarlèlo, 
dimollraua di non hauer bifogno di quel^ 
lo per didender fe lledb , mà folo hauer 
penderò d’adoperar le mani efpedite per 
offenderei! nemico . Prudenti gli Sciti , | 
che fhettauano,e feri nano la lìnillra ai loro 
Rè eftinti , come quella , che in loro vita-» 
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nelle battaglie fuvile,ed infruttuolà,cii 
fendo , conforme il commune coftume^ > 
ftata atta à portare vper fegno di debolez-? 
za , e mancanza di valore , folamente lo 
feudo. Era rito accoftumato da*medefi- 
mi Germani ( rifferifee Galeno ) di porre i 
figli loro fùbitonatine gli feudi. Adun- 
que douea efler ftimato reo > e punito con 
si graue pena quel generofb foldato , che 
gettauaj ò lafciaua cadere à terra lo feudo, 
come culla de’ fanciulli fubito nati deboli, 
e timidi , non dilFefa propria d’vn guerrie- 
ro grande corraggiofo , & ardito ? 

AppreiTo i Greci, à coloro,che perdeua- 
no lo feudo , per fèntenza irreuo^ibile-» , 
douea darli la morte ; e narra AlelTandro 
ab Aledandro , che quelli , eh’ vna volta»» 
haueuano riceuuto le ellequie , cerimonie 
da gli Antichi fatte à gli infermi moribon- 
di , quali annuntio , ò fentenza à loro di 
morte 5 benché viuelTero, non poteuano 
però più ftarc prefenti à i fàcrificij . Si po- 
trebbe perciò dire che chi perdeua lo feu- 
do hauea già riceuuto dal Magiftrato del- 
la Giuftitia, come elTeqiiie , la fentenza.» 
della morte , e per quello apprelTo i Ger* 
mani non potelTe più alfiftere con la flia_» 
prefenzaailàcrilicij. Mà riffletti la pru- 
denza fopra ringiufticia di tale lentenzaj 
di condennar’ à morte chi perdeua lo feu- 
do , perche quelli acquillaua più longa vi- 
ta nella gloria , per gli atteflati , che daua.» 
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(comeprouai) delfuo valore. Era'leg'gc 
d’^lciini popoli antichi, che i periti nelVar- 
te non potefìfero per auttorita di giuftitia 
morire . Coli ghnfigni nel valore furono 
da tutta r Antichità venerati come Dei im- 
mortali . 

Aggiungo , eh* apprefToi Romani gli 
feudi bianchi erano tenuti per contrafe- 
gno d’infamia in chi gli portauajche pe- 
ro i medefimi Gennani dipingeuano i lo- 
ro feudi con lietiflìmi colori. Dunque^, 
Si gnori , chi perdeua , ò lafciaua lo Icudo 
in battaglia non era gloriofo, perche in tal 
guifa l’immergeua , e coloriua frà le por- 
pore del fangue holUle ? I Lacedemoni ha- 
iieuano nello feudo dipintala porpora»,, 
che nel colore altro non fimboleggia,che*l 
fangue , anzi ella non c che fangue d’vn_, 
nobil’ animale-» . 

ApprelTo gli Arghi, rifFerifeono gli Aut- 
tori Greci , che lo (budo era (imbolo della 
vittoria *, quindi in alcune fcfte , che ccle- 
brauano , credo ad honore de gli Dei , do- 
nauano per premio ai vincitori lo feudo ; 
onde per vltima forza della ragione de- 
Germani fi potrebbe dire , che chi haiiea». 
perduto lo Icudo non folTe degno d’inter- 
uenire ai facrifìcij offerti à gli Dei , mentre 
col dimoftrarfi vinto s’era refo indegno di 
tal’ honore. Mà militapiu valorofamen- 
te contraria e maggior ragione , che lo 
feudo c fegno più torto di feruitù , anzi di 

ribel- 
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ribellione . Perciò Apiano rifFerifce , eh - 
elTendo alcune fquadre di foldati d’AfFra- 
nio , e di Pctreio vinte da Celare, non die- 
dero altro teflimonio di feruitù,che di fot- 
toporre il capo à gli feudi, ed Erodoto nel- 
riftoria fella narra , che Hiaiier’ oftentato 
gii Atheniefi lo feudo al nemico Ei vero 
atteftato di ribellione^ . 

La mia mente adunque agitata , e com- 
battili da quelle varie , e contrarie conlì- 
derationi, per non faper conolbere la vera 
ragione di quello rito , viene à chiederla à 
voijfapientiinmi Signori Acadeniici . 

Partenopeo portaua nello feudo dipinta 
la Sfinge , che proponeua gli enigmi . Si- 
milmente io quella fera vi propongo per 
materia di difeorrere lo feudo , in cui Uà 
ùnprellò Quello difficulto lo enicma.Q.qiie 
(ito , perche appreflb i Germani folTe co- 
llume, che quelli, cliaueuano perdutolo 
feudo in battaglia,non potelTero clfer’ am- 
meflì ai facrificij de gli Dei. 

. Non vi firà difdiceuole in quelli giorni 
facri il difeorrere di facrificij , e di feudi , i 
quali pur fono facri , perche come tali nel- 
rAntichitàs’olFeriuanoàgli Dei del Cie- 
lo,^: io à voi, come à tante Deità di valore 
, gli ofièrifeo horaper foggetto di difeorfo . 
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Nel fine dei Difiorfi delli Aca* 
demicì. 

L O feudo , in cui era dipinto il capo di 
Medufa godeua maraiiigliofa prer(> 
gatiua d’infhipidir> c conuerfir in làlTo i ri- 
giiardanti . Perciò forfè prudentemente-» 
Domitiano Imperatore poitaua fempre-# 
nello feudo impreila Medufa , per appor- 
tare à tutti ftupore del dio valore . La mc- 
defima virtù di cpiefto feudo s*è ammirata 
quella fera in voi tutti > Illullrilfimi Signo- 
ri Academici. hauendo col difcorlò de g li 
feudi arrecato ù ciafeheduno maraiiiglie>e 
llupori grandi della volita facondia . 

Nello rlf»* T rniani era efficpwta^ 

Minenia, e ne* voliti difeorn de gli feudi 
s*è veduta raffigurata fifteda fapienza . 

• Se Perfeoj portando nello icudo dipinta 
Minerua, non temeua gli fguardi piu mor- 
tali de* mollri ; voi pur anche yiurete fem- 
prelìcuridai mollri dell’inuidia , e della», 
maledicenza» ollentando ne i vouri difcor 
lì la virtù di Minerua. 

Aleflandro ( rilFerilce Ariano ) hauendo 
tolto dal Tempio di Minerua il di lei feu- 
do facro , Io portaua fempre inanzi à f^ 
nelle battaglie per aufpicio felice delle vit- 
torie -, e voi lìmilmente hauendo prefo dal- 
l’iftelTo Tempio di Pallade lo fciid^ della 


i 
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V irtii, egli di continuo vi feruirà nelle v®- 
ftre attioni perprefagio di gloriofi trionfi. 
Gloriatcui frà tanto nota , poiché (e gli 
Antichi coftiimauano di fcriiiere ne gli feu 
di le loro iigjrefe gloriofe ; voi qiieftafcra 
in quelli difcorfi de gli feudi hauete con_» 
marauigliavniuerfale defcrittele glorio 
della voftra virtù. 

NEL PROPORRE 

nel f ne del Jko Principiato il 
blemma , Jè ciafehedmo delti A- 
, cademici douejfe addimandare 
*^na gratta ad <t4moreyquale gli 
addifnanderebbe . 

E ’ Proprietà non più naturale , che am- 
miraoile del Nilo, Illudrifiìmi Signo- 
ri Acadcinici dilcorrere per molto 
fpatio di Juqgo , e di tempo per vie fotter- 
ranee alla vifta , ed alla notitia de gli huo- 
mini incognito, e fcuoprirfi poi con eccef- 
fi di mpauiglia nel mede fimo punto , non 
meno in gran copia d’acque alla vifta , che 
con gran rumore di fuono all’vdito delle 
• genti . Lamedefimaprerogatiua delNilo 
ammiro ripiena di ftupori in quefta nobi- 
•liflìma Academia de gl* Incogniti, che per. 

M 4 fua 
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fua degna Imprefa gode TiftefFo Nilo ; im- 
percioche haiiendo ancor’ efià trafcorfo il 
cammino di molti mefi ignora perle vie-» 
dei iìkntio , vuole bora di nuoiio palefarii 
al Mondo, con ammiratione delle iìie vir- 
tù , in quefti viitiiofi congrefli, e ne* voftri 
facondi difeorfi . E nella ftelTa giiifa , che*l- 
Sole , rimanendo per fei mefi nafcoifto alla 
villa dei popoli vicini al Settentrione , col 
fuo Oriente rallegra in infinito i loro ani- 
mi,c viene dalle loro lingue in eftremo ac- 
clamato , anche quella medefima Acade- 
mia , quali rilplendente Sole di virtù , ef. 
fendo rimala incognita virtuofi Signori, 
per altrettanto Ipatio di tempo , bora col 
' Ilio rinafeere fpero , ebe fia non meno per 
apportar à voi aflfetti di ^iua allegrezza.» » 
che riportare à fclodìdi louiuic ac^-Iuma- 
tioni . 

NèpolTogià perliiadere quella ragione 
alla mia credenza , eh’ alcuno voglia aferi- 
uere à merito di biafimo la rarità de’ liioi 
congrefli ; perche la virtù c da flirnarfi co- 
me le gemme , che quanto più fi veggono 
rare, tanto più vengono pregiate ; o co- 
rnei miracoli, che non hanno caufa mag- 
giore del loro pregio , che quello della ra- 
rità. Oltre acciò fono più ammirabililci.# 
Eccliflì , ancorché fieno diffètti , perche 
fono rare , che i lumi , con tutto che fieno 
perfettioni, perche fono confueti del So- 
le^. 

Ni 
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Nc meno la varietà , ò mutatione , c*hà 
fatto di multiplici luoghi qiieft’Acad ernia, 
dee arrecarle nota alcuna di biafimeuole ; 
perche è proprietà anche del Sole il fare^ 
il corfo della fua sfera col variare , c muta- 
re ciafcun mete luogo al ilio giro . I Cieli 
nella mobilità , e variatione de’ lìti godo- 
no la pcrfettione , e Teternità del loro mo- 
to. Tutti gli elementi col lor moto muta- 
no luogo, ixiorchc quello della Terra , che 
per elTer’ in riguardo de gli altri ignobile , 
e vile , non fi muoue mai naturalmente dal 
filo centro . Seme à ciò per vltimo Tefièm- 
pio del medefimo Nilo , c’hà per naturai 
cofliime di Tempre variare, e far noni aluei 
al corfo delle fue acque . Dunque come la 
variatione del luogo non varia Tefienza-» 
delle cofe,cofi quell* Academia con la mu-r 
tatione del luogo , non muta le qualità del 
filo valore.-^ . 

Se per tanto oltre à ciò anche fi varia_j 
quella (èra foggetto di difcorfoà lei pro- 
prio , difcorrendofi in vece di Minerusu , 
com’ era mio penfiero , d’Amore , poiché 
tale c il vollro genio. Signori Academici, 
non varieranno nondimeno le proprietà 
delia fua virtù j mentre gli accidenti non 
hanno potenza di variare mai 'la. foUanza . 

Da tanto pofcia più valida ragione la- 
fciomi perfuadere à proporre a* vollri di- 
fcorfi foggetti d’Amore , quanto conofco 
quello elfere più proprio d’ogn’altro ai 

M s prc- 
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prefcnti amorofi tempi di Carncuale . Gli 
habiri fi deono veftirc fecondo le ftagioni> 
& i difeorfi fimilmente fi deono tenerci 
conforme à i tempi . D’Amor dunque fa- 
rà il problema di quella fera . Chi con_» 
roccliio della prudenza rimirerà nell’ in- 
terno d’Amore,al ficiuro (cuoprirà non po^ 
ter* efier di quello foggetto piu proponio- 
nato a* vollri virtiiofi intelletti . 

Celio Rodigino chiamò Amore mae- 
llro di tutte Tatti , ed in particolare del 
parlar facondo ; onde proprijlTìmo riefee 
il foggetto di lui in quell’Academia, in aii 
s’ammirano praticati gli ammacllramenti 
veri dell’arte , e della facondia del difeor- 


« ... 

Gli Elei nella fcuola de* loro lliidij ve- 
nerauano Timagine d’ Amore . Che però 
inqiielT Academia, fcuola perfetta dello 
ftudio dell’eloquenza , non farà certamen- 
te che conueneuole il proporre vn difeor- 
fo d’Amore ; pofciache il difeorfo d’vn^ 
foP’getto può dirli vn ritratto apunto > che 
deHadiluieirenzaformiil pennello della 

^"^aufània rilFcrirce , che in Atene madre 
della Ikpienza , aitanti la pona dell’Acade- 
miajllaua eretto vn altare ad Amore , e ciò 
ci conferma , tanto pili prop’riamente nel 
primo congrclTo di quell* Academia do- 
iierfijfe non inalzar* vn*altare,ahneno prò* 

porre vn difeorfo d*Amorc^ . 

. . Aito- 
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Amore è vna diuinità,e come tale anco- 
ra fi rende proportionata materia per difi- 
correrli a’ voftrijdirò, quafi diuini intellet- 
ti . Che perciò , s -Amore è vna Deità del 
Cielo , ragioneuolme lite fi chiamerà dif- . 
» penlatore di grafie, ed io con ragione pro- 
porroui douer ciafcheduno ricorrer à lui 
per grafie-^ . 

• Le Gratie nacquero , per aiittorità d*aU 
ami Sauij , da vn Teme fiparfo dal Cielo, ed 
il Dio della generatione nel Cielo , elfen- 
do ftimato Amore , egli per certo doiirà 
cfler tenuto il vero genitor delle Gratie_-» * 

Se Platone (non difiimile à qiiefti in_, 
pmdenza , ed in opinione ) cliiamò Amo- 
re Perario di tutte le felicità , à lui folo fi 
potrà ricorrere per le gratie ; pofciachele 
gratie diuine fono tefori delle felicità hu- 
mane_^ . 

Gli Antichijche foprauanzano, cofi nel- 
la prudenza , come nel -tempo ogni Sauio 
di qualunque età , congiunfero al fimola- 
cro delPHonore cjuelio d*Amorc ; sì c’ha- 
^ uendo Amore vinti à fe gli honori , ben - 
anche potrà diipenfare à gli huomini lo 
medefime grado . 

Paufimia , c Celio vnirono à Venere Io 
Gratie,fbrlè perche Venere,ch* è la bellez- 
za , per Io piu accompagnando Amore , à 
lui ancora doueflero lèruir per compagne 
le Gratto . 

■ Vno Ipiritofo ingegno nominò le Gia- 
k M (> . tic 
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tic 6 glie dcU’ifteflà Venere , per dichiarar- | 
le in confequenzaforelled’Ainore. 

Il maggior numero de* piu fàggi , c fti- 
mari Scrittori alTerifce le Grazie efler pri- 
ma ammantate di nobili vefti 5 màpoida 
alcuni viiiaci Spiriti edere date fogliate, < 

€ raffigurate ignude . Qi^di per qual* al- 
tro fine può crederli che ciò facelTero , ò 
Signori , che per dimoftrarle , e renderle-/ 
vere ancelle d*Amore> ch’altra vede nonu» 
porta , che la nudità ì 

L*Alciato ne* fuoi Emblemmi al limola- 
ero delle Gratie pofe Tali e folo cred* io , 
Signori , perche s’alTomigliairero più al lo- 
ro Dio Amorejch* è alato . Mà con più mi- 
deriofa prudenza pofe loro i vanni a* pie- ' ' 
di , à fin che limili a Mercurio Minidro di 
Giouc 3 che per limbolo della celerità por- 
ta i talarij ede pur* anche , haiiendo l*ali a*- • 

piedi 3 li renciedero più veloci al lèniigio J 
d’Amore loro Signore-^. 

Apuleio con ammirabile giiiditio chia- j 
mò tre gli Amori , dimo , perche tré Ibno s 

anche le Gratie , volendo dichiarare qiie- / 
de, e quelli eguali nel numero , per ren- 
derli limili nell*edenza , e credendo forfè 
in tal guifa di formare vn* idemtità mede- 
fima delle Gratie , e de gli Amori , de gli j 
Amori,e delle graric_ • . . . | 

Se dunque Amore è il Dio 5 & il genito- j 

re delle Gratie , fe in Amore riliedono le ; 
Cratic,fed*Amor€ compagne, forelle,c ' 

ferue . 
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fcruc fono le Grafie , e fe per virimo vnsu 
cofa iftelTa fono Amore, c le Grafie, ragio- 
neuole, e proprio farà il ricorrere à pregar 
Amore di grafie-;. 

Gli Antichi febficarono il Tempio deU 
le Grafie à Cielo fcoperto , e con le porte 
à neflfunochiufe , per diraoftrare , ch*à 
ci^cheduno era libero l’ingreflb nel Tem- 
pio delle Grafie sper riiiolgere la mente-* 
alCielo, efiipplicaregli Dei di gratie-»* 

Eflendo perciò à tutti voi , Illuftriffi- 
mi Academici , . conceda abilità 
d*entrare nel Tempio delle 
Grafie , per adcliman- 
dare alla Deità 
d’Amorc-» 
gra- 

ùc,fupplichcrouui anch’io d’vna gra- 
da di dirmi ciafcheduno di voi 
qual grada bora per la.» 

. magggiore gli ad- 

dimandere- 
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delfine dei difcorfi degli Aca^ 
demici. 

I Romani con molta lode della loro pni- 
denza congiunfero al Tempio d*Amo- 
re quello di Merairio . Voi ancora , Illu- 
llriliìmi Signori Academici , con infiniti 
encomi] della voftra virtù s hauete quella 
fera congiunto al difcorfo d^AmoreTelo- 
quenza di Mercurio. 

Cicerone con giuditiofà fàpienzaafTerì 
Amor* efler figlio di Mercurio. C^indi. 
yoiconfauio giudirio hauete dimoftrato 
ivqftri concetti d*A more elTere fiati par- 
toriti dalla facondia di tanti Mercurii. 

Forniito con commendabile ammira- 
tione del fuo ^irito difie alle Gratie fiat* 
vnito Mercurio . Voi fimilmente con_* 
non meno ammirabile commendatione-> 
de*voftri ingegnici hauete fatto mirare 
vnito al voftro ragionamento delle Gra- 
tie l*eloquenza dell’ifiefTo Mercurio . 

Ma celli di tanti , quafi hò detto mi- 
racoli del vofiro v^ore , ogni eccedo 
dell*altrui marauiglia \ impercioche fè-» 
quel medefimo lòpranomato Sauio , che 
con miracololà prudenza dilcorfe della-» 
nalcita tutti gli Dei , aflerì Mercurio 
hauer riceuuto i fuoi natali dal fiume_> 
Nilo , fi potrà anche credere , ò Signo- 

«3 
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ri , che da queft’ Academia > c’haiiendo 
per Imprefa il Nilo può chiamarli vru 
jNilo nouello , fiano originati quella fe- 
ra tanti Mercuri) eloquenti, quanti liete 
ftati parlanti Academicillluftrilfimi . 

Douendoli perciò alla voftra eloqiien-^ 
za tributare il nome , ed il merito di - 
Mercurio ; fe al medelimo Merairio gli 
Antichi fagrificauano delle vittime la.» 
lingua , io bora à voi, come à tanti Mer- 
curi), conlàcro della mia lingua lolpiri- 
to , eh* c la voce , per decantare in ogni 
luogo , & in tutti i tempi gli encomi) do- 
uuti a* voliti ingegni . 

Veggiomida tanti legami d*obligation 
maggiore à ciò allretto , quanto che fe per 
quello dicelì da* Poeti , Mercurio teneua 
pendenti dalla bocca l’aurce catene d’A- 
more , con cui legaua gli arbitri) de gli 
huomini ; voi , à giiilà di Mercuri) apunto 
coi pregiati legami della volita facondia 
incatenate fempre à forza d*Amore tutti i 
fenlì , e gli llupori della mia anima . Que- 
lla allacciata fi confelTa prigioniera delle 
vollre cotteli gratie , con le quali m’haue- 
te lalciato campo più d*inchinarmi all*e- 
minenza del volito affetto, che di Iblleuar- 
mi al merito di tanti fauori . 

Fauore degno d*elTer appelb nel tem- 
pio vcnullo della memoria sù*I gloriolb 
altare dell* eternità è quello in particola- 
re frà gli altri infiniti , c*hò riceuuto d*- 

elfere 
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cfTere ftata , per lo foatio qiiafi di tre 
•anni , durante il mio Principato , dalla-» 
benignità del voftr® amore compatita, 
fciifata 3 & aggradita la debolezza del mio 
talento . 

Q^fto hà refe certamente pit\ degne-# 
di merito celefte le voftre glorie ; im- 
percioche il Cielo , per auttorità de gli 
Stoici , non alimentandofì , che dei va- 
pori de gli fpiriti vili de* corpi inferio- 
ri j il voftro animo fimilmente , quaìì Cie- 
lo, non hà fdegnaco iadarfi de gli Ipiriti 
humilijC deboli del inio ingegno. • 

E* proprietà de’ corpi celefti il riceue- 
re vn’ ignobile vapore , che porge loro 
la Terra , ed ornamentarlo nel loro Cie- 
lo con ricca verte di luce . Virtù fimilc 
à quella , anche di voi altri Signori Aca- 
demici è rtato l’aggradir femore vn’ hu- 
mile problemma proportoui dal mio de- 
bile ingegno , ed ornarlo nel Cielo di 
queft’Academia con gli fplendori della-» 
vortra virtù. 

Il Principe de* pianeti celerti in angu- 
fto fpecchio , anzi in picciola rtilla d’ac- 
qua raffigura l’augurta, e grande imma- 
gine dife rteflb . Quindi la Principertà 
de’ miei voleri, la vortra benignità, per 
operar’ lòlo atti celefti , hà voluto nello 
ftretto fpatio del mio merito efprimere-» 
Vn'ampio rtmolacro delle fue gratic . 

Ma s’è proprietà d’alemw Ipecchi , e di 

tutte 
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tutte l*acqiie ingannai* il giiidirio deiroc- 
chio , rappreiènrando fempre maggiore.-» 
deli’eflTere de gli oggetti la grandezza del- 
Teffìgie loro propoli ? conofco non eflfei? 
maraiiiglia , eh’ ancora voi Signori rimi- 
rando nello fpeccliio , ò nell’acque di que-» 
fto Nilo , voftra imprefa , habbiate fempre -X 

ftimato più grande del vero l’imagine del 
mio fapere.^ . ». 

Ben farebbe però di douere , che fìmilc 
allo fpeccliio, ò all’acque, le quali riceuen- 
do le fembianze d’vn oggetto , del mede- 
fimo formano, e gli rimandano femprc-/ 

Teffigie , ancor’ io nauendo da voi riceuu- 
to la mulriplicità di tante gr^e , vi rifflet- 
teffi 5 e rimandafTI le imagini delle rnedefi- 
nie gratie, che fono i ringratiamenti. 

1^1 sxiM-mcnVc coliiltl ti*ÌUipClÌLÌa j Ct 

fendo come Tacque piene di torbidezp," 
che non pofTpno formare alcuna effigie-» 
diftinta , non sà ella ancora rapprefentarui 
alcun fimolacro non confufo di gratie. Il 
mio ingegno di si dcbil talento e fimile ad 
vno fpecchio di foglia guada, che non hà ' 

virtù di fermare alcuna fpecie , non che-» 
habilità d’efprimerui pure vna femlaianza . 

di ringratiamento . Ogni ringratiamen- j 
to poi riufeirebbe troppo pouera corri- ^ \ 
fpondenzaa’voftridouition fauori. Le-# ^ f 
Grati^ per dimoftratione della lor pouer- ! 
tà fi dipingono nude j onde più lodeuole ! 
della nudità di qufifte ftimo che farà il man J 
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to del filentio . De] medefìmo perciò (èr- 
mrommialprefentc per coprire i diflFetci 
delu nua debolezza ^ e delia mia confii- 
lìopc , Ben attefto però a voi , che la mia 
anima coniemerà impreflo nei carattere--» 
della fila eternità Ja memoria di queft’ho- 
norejil quale ella fi protetta à tutti d’hauer* 
hauutifemprepiufpiriti per riuerire,che 
penfieri per meritare , 
Maettèndottataquetta fera concetta à 
ejafeheduno labilità di chieder gratie ad 
Amore, pernon rimaner* io folo defrau- 
dato di quetto fauqre della Fortuna , fùp- 
plichero , Signori Academici , il voftro 
cortefe amore , e la voftra amorolà corte- 
iiad*vnagiiifta grada , edè ; c’haiiendo 
trafeorio di gran lunga il termine del mio 
Principato , nella medernna guifa , che ìclj 
voftra benignità mi fauori di tal honore , 
bora mi liberi da tal carico. Atlante ac- 
corgendott d’incominciar* à vacillare fot- 
to il pefo del Cielo^ricorfe à fupplicar Gio- 
ue d’aiuto , ò di lìicceflìone d’altri à lui in 
quel faticofo impiego . Quindi io cono- 
feendo oppretta ormai non che vacillante 
la debolezza de* miei talenti fotto la cari- 
ca del Principato di mietto Cielo Acade- 
mico , fono coftretto a venire ad implora- 
re dalla beneffìcenza delle voftre gratie.^ 
l*elettioned*aItri àme fuccettbre. bietta 
grana jò Signori , non più accrelcerà i cu- 
muli alle mie obiigationi j di quello eh’ ac- 
eti- 
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aimiilcrà i meriti alle voftre glorie . Al- 
l’ofciire tenebre della notte , fegipno nel 
Mondo , nafcendo il Sole , i lucidi fplen- 
dori del giorno -, ed alla tenebrofa ii^eri- 
tia , quan notte , del mio Principato icgiii- 
rà in queft’Academia forgendo nouellq 
Principe qual*altro giorno luminofo di 
virtù . 


IL FINE. 
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